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Italia ha pur ora assistito ad un nuovo 

> della sua epopea nazionale. H nuovo 

> fìi lo sviluppo degli antecedenti y ma 
:ta ancora la sua conclusione. 

L848, co'suoi errori, ma insieme colle sue 
di benemerenze, invocava con un grido 
ne — minaccia e ragione d'assidua agi- 
De— il 1859. 

idea na:^ionale, pari alla marea che si 

>e a pericolo sulla Bpiaggia, e logora con- 

11 macigno, fé' udire la sua voce all'Eu- 

che dovette ascoltarla. H Piemonte ne 

>ropugnacolo ; Vittorio Emanuele il guer- 



riero. E la Francia, in cui F opinione è tu! 
e la gloria un secondo pane , la Francia , sd 
fra le nazioni d'Europa che combatta p 
un'idea, ci diede un esercito prode quan 
generoso. 

Quale imponente spettacolo! U Italia. 
commove alla chiamata del Primo SolM 
dell' indipendenza italiana, e da tutte partii 
sua balda gioventù corre sotto il vessillo i 
bando. Il fatto di questa emigrazione ha' 
significato d' una battaglia vinta. 

L'Austria intanto, accecata dal furore, vait 
il Ticino... Chi non ricorda il fulmineo y\ 
lore d'un esercito, che ricaccia in pochi giod 
l'austriaco imponente per numero oltre il ta 
reno occupato, lo respinge a Palestra, chiaj 
delle militari imprese successive, e tre vo 
più grosso, lo sfacela a Magenta? 

Chi non ricorda le ariostesche imprese ( 
corpo di Garibaldi a Varese e a Como; 
quel corpo che dopo la battaglia di MelegnA 
parve destinato a riaprire di nuovo la caq 
pagna col fatto di Tr eponti ^ in cui rinn^ 
vando il valore dei trecento Tebani, una Jj 
gione di dugento cacciossi per mezzo 
nemico, e fu una lotta terribile dì imo con<l 
venti; lotta da leoni senza posar mai, combil 
tuta a corpo a corpo con furore disperato.^ 
Se fu una lotta da leoni questa di Tr< 



€a una battaglia di giganti quella di 
fartino. 

u Quando Vittorio con lit spada in alto 
Per cinque volte rinnovò l'assalto.» 

lartino è gloria fulgidissima per le armi 
le j e corona la bella rinomanza che 
o già acquistato sotto il primo Napoleo- 
lorchè l'antico valore dopo i crudi ozii 

secoli risorse alle scuole, alle bandiere, 
iderdoni promessi o sperati, 
e armi francesi? Non sarà mai che noi 
mo atto d'ingiustizia verso quel popolo, 
Dn sublime disinteresse ne porse mano 
rei dal nostro giaciglio. La Francia con 
atto generoso s' acquistò la gratitudine 
milioni di fratelli pronti a morire alla 
Ita per essa. Grandi cose e mirabili 
^erono i Francesi, e dev'essere ad ogni 
LO un debito il memorarle, il descri- 

tanto più che noi possiamo dir loro: 
1^6 i nostri figli si sono battuti al fianco 
, e si sarebbero detti Francesi, come voi 
ni; e tutti foste eroi. Voi vi poneste con 

conquistare la patria, è siate benedetti 
itti i secoli; ma il desiderio di questa pa- 
isale in noi ben addietro. Noi abbiamo 
3, patito da secoli; noi abbiamo labo- 
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riosamente e con istenti supremi e con del 
di sangue creata Videa nazionale,.. Voi 
la prima volta traduceste sul campo dell' 
plicazione il principio della ■ solidarietà 
popoli, e questo prmcìpio deve ormai ài 
fl suo frutto... Noi vi abbracciamo e vi " 
ciadlo... Il nostro amore non sarà per 
sare. E a sì bella unione suggellata dal 
gue insieme sparso , dalle vittorie insiei 
ottenute, dalla gloria insieme conquistata, 
propizio il Cielo in ogni tempo. Amiam< 
amiamoci ; V amore è forza, è scienza. L' a^ 
venire sarà dei popoli che si amano e v( 
gliono il regno della giustizia e della carità.. 

Dopo ciò crediamo non abbia a tornar sei 
frutto il raccogliere, anche in forma di coi 
pendio, la narrazione delle imprese memoi 
bili di due eserciti alleati, fortissima e geni 
rosa rappresentanza di due nazioni sorellcl 

Così anche a questo libro, scritto per 
popolo, e che infine gesta di popolo racconl 
risponda il favore di quanti amano la glori! 
deUe armi volte a causa di patria e libei 

Francesco Pagnoni. 



CAPITOLO PHIMO 



dopo il 1848. — Il Congresso di Parigi e la quistione italiana — Ran- 
«ieir Austria contro il Piemonte. — Consigli di Napoleone III respinti 
Etobinetto di Vienna. ««* L' Aostria si arma. — Discorso di Vittorio 
anele air apertura delle Camere. 



o i fatali avvenimenli dei 48 e del 49, gli aotichi op* 
fi d* Italia rienlravano in qoelle reggie, che poco prima 
IO precipitosamente abbandonato, paurosi di trovarsi 
a faccia a tutto un popolo che insorgeva ben risoluto a 
Larsi dalla secolare schiavitù patita ; vi rienlravano bai- 
si ed accigliati, covando nell'animo iicri propositi di veu- 
fier Tonta sofferta e meditando sul come premunirsi per 
^nire dalP incorso pericolo. Obbedendo air istinto della 
a, pensarono essi di costringere nuovamente i popoli a 
lerare ogni generosa aspirazione patriolica come utopie 
die e pazze velleità o per lo meno distoglierti da ulteriori 
livi di ribellione, gravitando su di essi con tutte le umi- 
vessazioni e le raffinate crudeltà, cui neir immaginare 
'econda la mente dei despoti. 

K>poli dopo aver dato mirabili prove di eroismo , esau- 
Igni mezzo di difesa, colpiti da stupore per il rapido avvi- 
lii da tanti e si funesti casi per la causa nazionale, tro- 
tti di bel|nuovo sotto air imperio dell' odiato straniero 



10 CAPITOLO I 

che inveiva contro di essi, affranti per le durale fatiche, 
v&UD la sorte dei vinti, 

[u Italia )■( potere tcgiltimamenle consliluilo Irioiifav 
nulla la lìnea, e iiel Vaiicauo allo sbaro delle francesi arti 
B s' intiiDiiavaiia ìinii di j^razia all' Altissimo perchè Tot] 
■a ristabiliio... 

Ha se la iniliaglia siranieia aveva fallo cadere il 
Italia culle coorti dei prodi che disperatamente teitt 
difenderlo, il progNimma d' Indipendenza e Liberia, ìnauj 
rfra il tuniulto (li cento rivoliijLioni, era ritnaslo proroiidai 
impresso nel cuore degli Italiani che, speraud* nell' avvt 
opponevano una ferma e dignitosa opposizione morale, a dtS 
;ere la quale ogui forza bruta doveva riescire impoteull 
Perciò, nel mentre i ueiiiici d'Italia esullavano Gducid 
iver ridoUo la Rivoluzione cadavere, tutto ad un tratto s 
»rsero con ispavenlo cK' fìisa dava nuovi siuloini di viu 
[ila energica e posseule. 

Un'altra volta la Rivoluzione, questo essere fanlasl» 
libile, onnipossente tornava a posarsi, incubo implacabilj 
ilio della lìrannide, che invano tentava liberarseae. 
DI nuovo 1' Austria inferociva con più accanimento, 
«udocoa ogni sorta di barbari eccessi gli sciagurati Lontb 
BOeli; ma lungi dall' interrorirli e dall' asservirli rcudtt 
isi pili intenso, s'era possibile, il desiderio della palria 
ìndenza e T odio contro la straniera domina/iono... 
V'era un paese uell'llalia, dove all' ombra del vesisillo 
re erano riparali niiliaia e miliaia d'esuli quivi coni 
1 tulle le parli della Penisola, dove un re verHiiienle il 
reva Bleso la mano al suo popolo e con esso mameueva 
nazionale dignìlà. £ra il Piemonte. Verso quello tuU 
lliaui tenevano rivolto lo sguardo, ansiosi di vedere uà' 
illH agitarsi lo stendardo d'Italia e segnare il Ditss ir 
m ed a[ uadilori della puli'i^j giìK^chè era colà, che 



Istria naiaralmente gaardava bieca il suo lìbero vicino, 
*e si accouteoiava di addimostrare verso di lui un su- 
lisprezzo, lidandosi nella propria potenza. Ma allorché 
e di Cavour alle conferenze di Parigi nel 1856 prese la 
ÌQ nome dellMlalia asserendo che le italiane popola- 
rano agitatissime» ed- oramai indispensabile V accordare 
!azioDe air universale desiderio, poiché senza un urgente 
o le anormali condizioni delf Italia potevan tornar pe- 
e alla pace deir Europa, P Austria si scosse e comprese 
che il Piemonte non era più per essa un nemico da di 
are. 

quel Congresso il Piemonte esciva ingigantito, giacché 
losi il rappresentaute della nazionalità italica, tutta Italia 
per lui e con lui. 

kOSiria ben comprendeva che una volta che la diplomazia 
se immischiata negli affari d'Italia, essa non avrebbe che 
ato. Che fece essa allora? Negò l'esistenza di malcou- 
e di agitazione ne' pòpoli da essa governati, respinse 
i la necessità dei provvedimenti opportuni e tentò cosi 
Ballare d' un colpo la quistione italiana. 
Ria la stampa ufficiale austriaca si mise in moto per pro- 
re che le popolazioni italiane erano devotissime all' Au- 
« perciò tranquillissime, e non esistere in esse alcuna 
lozione ostile all' imperiale governo fuorché nella dema- 
a fantasia del. Piemonte che mendicava pretesti per fa- 
B certi suoi progetti d'mgrandimento. La stampa clericale 
essa, secondo il solito, scese nello steccato della sfrenata 
liea a combattere in prò del dispotismo inveenda contro 
nenie, dicendolo il fomentatore dello spirito di rivolta e 
rreligione nei popoli d'Italia ed invocando su di esso i 
ì ed i terreni castighi... 

quistione italiana aggiornata nel Congresso di Parigi dai 
potenziarii che domandavano approfondirla, parve di li a 
olto venisse obbliata. L'Austria fiduciosa di aver dissipato 
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l'uraifano che si era leiilalo di addensarle sai capo, Doaf 
•d alili) che a vkmmegliuassicurarsj i suoi (lossessi ÌnÌi 
Caiiibiiiiido maniere, (eiUó dì concigliarsi gli animi con 
'' landinie che non illusero alcuno. 

Per tal modo procacriò con inlìn^imeuti dare a credeq 
Mrsi posia i^ovra una via di liberali riformu; mandò govi 
tare genei-ale di Lombardia l'arciduca Massimiliano con 
^teri che non polevano nnllu; die opera, vana operi 
loicarsi il popolo ron baldorie e luminarie... che i Mui^ 
•gfiTano. Iimtdi lenlalivi di corruzione: gl'Italiani nuo 
'ano più piiniH el circcnses, ma Indipendensa e Lttl 
) luslizzita r\u5ti-ÌH del conlegno oltremodo ostile delie f 
k/ionì, sì volse allora fremente d'odio contro il cora^ 
Piemonte, meditando lu rovina di quelle libere isliluzioDÌ 
lanteuendo vìvo il sentimento nazionale reudevano ditti 
mpossìbile il suo dominio in Italia. 

D' allora stette spiando l' occasione , che non si fece | 
Spettare, per cominciare le ostilità coulroìi governo piemet 
V adozione dì una le^^ge per accrescere le fortiflcazioi 
ilessandria e le rimostranze falle dal gabinetto dì Tori 
idlo di Vienna determinarono la rottura delle relazìM 
(Dmalititie ira l'Austria e il Piemonte. 
■ Uu' altra volla altìravasi dì tal modo lo sguardo dell'Eni 
itle coodizìoni d'Iialta. 

I La Francia celaiimiBule cercò riconciliare i due ^^ 
biedendo sll'AU'itria che nnimllasse ì segreti trattali cunol 
M Ducili di Modena e Parma e col Gran Duca di ToM 
I furza.deì quali essa poteva presidiare con ì suoi soldi 
ITO Stali, ed iiiGue mis^iorasse davvero il governo nel Lon 
B Veneto; ma TAustria rifiulossi bruseamenle dì aderir 
Iggeriilienti di Napoleone 111. 
L'Imperatore de' Francesi manifestava l'alta sua disap 
liicione, Dell' occasione del rìceviinealo del corpo diploajj 
^irimo giorno dell' anno dirigendo al rappresenta uID^mH 
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^ne di Hubuer queste parole : « Duolmi che le nostre 
col vostro governo non siano più buone come per lo 
ma pregovi di 4ir^ il vo^U*o imperatore che i miei 
Iti personali a suo riguardo non sono cambiati » . 
elisi esistenti fra i Gabinetti di Vienna e di Parigi, a 
delia qaistione italiana, rivelati da codesti detti, im- 
o Tinteressamenlo e l'appoggio che la Francia prestava 
onte; cosi tutti gritaliani ne trassero argomento di liete 
^ per Tavvenire. 

geonaio, Vittorio Emanuele pronunciava queste memo- 
arole all'apertura delle Camere : 

« Signori Senatori, signori Deputati! 

NTi^ouVe in mezzo a cui sorge il nuovo anno, non è pie- 
B sereno ; ciò non dì meno vi accingerete colla consueta 

ai vostri lavori parlamentari. 
pfortati dair esperienza del passato, andiamo risoluti 
) alle eventualità deir avvenire, 
legt* avvenire sarà felice, riposando la nostra politica 
QStizia, nell'amore della libertà e della patria. 
nostro paese, piccolo per territorio, acquistò credito 
laigli dell'Europa, perchè grande per le idee che rap- 
I, per le simpatie ch'esso inspira. Questa condizione 
scevra di pericoli, giacché nel mentre rispettiamo i 
, non siamo insensibili al grido di dolore che da tante 

Italia si leva vefso di noi. 

rii per la concordia, Odenti nel nostro buon diritto, 
MDO prudenti e decisi i^ decreti della divina Provvi- 

lalìani commossi, entusiasmati dai forti e generosi sensi 
il da Vittorio Emanuele, si confermarono sempre più nella 
be V Italia muoverebbe al conquisto della Libertà e 
ìdipendenza riprendendo una spada di re, che sem- 
wjfmzaaia sui campi di Novara. 
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Trattato d' alleanza difensiva tra la Francia ed il Piemonte. — I 
Italiani. — Sforzi inutili della diplomazia per evitare la guerra. 
matum dell* Aastrìa e dichiarazione di guerra. — Risposta del 
di Torino. 



Un fremito universale, una sorda agitazione facevano 
sentire imminente, inevitabile la guerra. La gioventù 
ciava ad accorrere numerosissima da ogni parte dMta!ii(| 
libero Piemonte, desiderosa di combattere le battaglie 
Indipendenza. 

L'Austria adunava in Italia un esercito di 200,000 uoi 
minacciosa si atteggiava alle frontiere piemontesi. 

In questo volger di tempo avveniva il matrimonio della 
cipessa Clotilde col Principe Napoleone, ed allora la Fi 
contraevacol Piemonte un'alleanza difensiva. 

Ma ecco la diplomazia che spaventata dal rumore 
armi e dalfaltitudine belligera delle tre potenze, giacchftì 
che la Francia faceva formidabili apparecchi, si prova a 
tersi di mezzo per risolvere pacìficamente, amichevoli 
la quislione italiana, che ora per la prima volta seriaml 
riconosceva. ' 

La Russia allora proponeva un Congresso, ed alla sua 
posta aderivano Inghilterra, Francia e Prussia. L'Austria, 
aver lungamente esitato, dichiarava acconsentirvi a patto 
Piemonte immantinente disarmasse e licenziasse i volani 

La pretesa era troppo audace ed insidiosa perchè il 
monte potesse soddisfarla senza offendere la propria di gml 
senza mettere a pericolo la propria sicurezza; ed anche le é 
potenze non potevano ragionevolmente appoggiare le esi|;é 
dell'Austria se non se quando essa pure simultaneamente i 
ra^^^ / suor soldati dalle sarde frontiere. Il gabinetto di Vie 
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di ìnoUre vivamente Y ammessione del PiemoDte al 
, gìacclìfe esso protestava di non voler porre in discus- 
àUaVì del 1815 ed il diritto di possedere il Lombardo- 
A\a fine dopo moltissime e difficili pratiche corse fra i 
c\ dei vari gabinetti onde avesse effetto il progettato 
;o, Vlngliiiterra cosi proponeva di formulamele basi: 
effettuasse anzi tutto il generale e simultaneo disarmo; 
i rego\asse tale disarmo da una commissione militare e 
idìpendeDte dal Congresso e composta di sei commis- 
Qo dei quali sardo; 

Fostochè la commissione avesse cominciato il suo cóm- 
riuaisse il Congresso e procedesse alla discussione delie 
tìi politiche; 

1 rappresentanti degli Stati Italiani sarebbono invitati, 
bè il Congresso fosse riunito, a sedere coi rappresentanti 
cinque grandi potenze come nel Congresso di Lubiana 
B9i. 

meia, Russia e Prussia accettavano pienamente la pro- 
inglese, e, sebbene riescisse molto svantaggiosa per il 
Mite, anche questo vi aderiva, dando cosi non dubbia prova 
sua moderazione e del suo buon volere nel coadiuvare gli 
\ delle grandi potenze onde evitare un conflitto armato. 
MtmiteUr del 22 aprile rendeva nolo V assoluto rifiuto 
Anslria di annuire alla proposta inglese, ed annunciava 
una aoa comunicazione diretta dal gabinetto di Vienna a 
b di Torino per ottenere il disarmo della Sardegna. Il 
K officiale aggiungeva pure che in presenza di questi fatti 
paratore aveva ordinato una concentrazione di parecchie 
émi sulle frontiere del Piemonte. 

■ 

igiorno %3 aprile dal barone di Kellesberg veniva conse- 
al Presidente del Consiglio dei Ministri del Governo Sardo 
gnente dispaccio del Governo Imperiale d'Austria : 



■ Signor CoHle, 

E. non iitnora che il Governo Imperiale fid 
'e alla proposta del Gabinetto di Pietroburgo _ 
nioiie in un Congresso delle cinque poteozc, oude ce 
modo di appianiire le complicazioni sopraggiunte iu II 

Convinti tuttavia ('eli' impossibili là d' iniavolare, i 
ranza di successo, deliberazioni pauiljcbe in presenica 
more delle armi e dei preparativi di guerra coiUiuua 
paese limitrofo, noi abbiiimo domandalo si ponesse sul 
pace l'armala sarda e si licenziassero i corpi franchi i 
tarli italiani prima della riunione del Congresso. 

r II Governo di S. M. la Regina d' Ingliillerra trovi 
condizione cosi (giusta e conforme alle esigenze della siti 
che non esita ad appropriarsela dichiarandosi pronta 
stere unilamenle a)la Francia pel disarmo immedi^ 
Sardegna. olTrendogli in ricambio una guarentigia et 
contro qualsiasi attacco dal nostro calilo, ed alla qiu 
stria sarebbesi certamente uniformata. 

Il 11 Gabinetto di Torino sembra aver risposto con u 
categorico all'invito r(i porre la sua annata sul piede 
e di accettare la garanzia collettiva olTerlagli. Questi 
ci duole tanto più prnfondamente che se il Govera 
avesse accousenlito al pegno di pacifiche intenzioni 
dimandava, noi l'avremmo accolto come un priiui> 
del suo intendimento di concorrere diii canto suo )d n 
mento dei rapporti disgraziainmenle divenuti cosi tesi I 
paesi da alcuni anni. In questo caso noi avrenuno pò 
iraslocamento delle truppe imperiali slaKionaie ite 
Lombardo-Veneto somministrare un» prova di più chi 
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nostra speranza essendo rimasla sinora delusa, Tlm- 

mio augusto signore, sì degnò. ordinarmi di tenlare 
mte uu ultimo sforzo per far ritornare il governo di 
rda dalla presa determinazione. 
t è, signor Conte,, lo scopo di questa lettera. Ho Tonore 
re V. E. di voler prendere nella più seria considera- 
conieouto , e farmi sapere se il R. Governo consente 
a mettere senza indugio la sua armata sul piede di 
iif^enziare i volonlarii italiani. 
lalore della presente al quale si compiacerà , signor 
far rimettere la sua risposita, ha lordine di rimanere a 
posizione tre giorni. Se allo spirare di questo termine 
lì ricevesse risposta, o questa non fosse compiutamente 
acenie , la responsabilità delle gravi conseguenze deri- 
lal rifiuto ricadrebbe intera sul Governo di Sua Mae* 
rda. 
apo esauriti tutti i mezzi conciliativi per procurare a' suoi 

la garanzia di pace su cui T Imperatore ha diritto di 
nre , S. M. dovrà con suo grande rincrescimento ricor* 
illa forza delle armi per ottenerla, 
(ella speranza che la risposta sollecitata a V. S. sia oon- 

ai nostri voti per la conservazione della pace , colgo 
* occasione per rinnovarle , signor Conte, le attestazioni 
più distinta considerazione. 

{Firmalo Buol). 

uUitnalum delP Austria, monumento insigne d' ipocrisia 
prepotenza, era infine un'ultima provocazione alla dìchia- 
ne di guerra ; dessa la cercava malgrado la protesta della 
ria, deiringhilterra, della Russia e della Prussia, ed alla 
te Tebbe in sua malora. Allo spirare del giorno 26 il Pre- 
te del Consiglio dei Ministri del Governo Sardo rimetteva 
roae di Kellesbei'g questa risposta : 

mpagna d'Italia. \ 
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« Torino, 26 aprile lì 
« Signor Conte , 

« Il Barone di Kellesberg mi consegnò il 23 corrente 
ore 5 1}2 di sera la lettera che V. E. mi fece Tenore dli 
rìxzarmi per intimarmi a nome del Governo Imperiale di 
spòndere con un si od un no alPinvito fattoci di ridurre 
amia sul piede di pace e licenziare i Corpi formati di voloi 
Italiani, aggiungendo che se al termine di tre giorni Y. E. 
ricevesse risposta, e questa non fosse compiutanaente soddii 
oente, S. M. Tlmperatore d'Austria era decisa a ricorrere 
armi per imporci colla forza le misure che formano og( 
della sua comunicazione. 

« La questione del disarmo della Sardegna, che costitoi 
la sostanza della domanda direttami da V. E., formò oggetti 
molti negoziati tra le grandi Potenze ed il Governo dì S. 
Questi negoziati riescìrouo ad una proposta delP Inghiltei 
«Ila quale aderirono Francia , Russia e Prussia. 

« La Sardegna per ispirilo di conciliazfone T accettò 
riserve e restrizioni. Siccome V. E. non può ignorare né la 
posta deiringhilterra, né la risposta della Sardegna, nulla 
prei aggiungervi per farle conoscere le intenzioni del Gov( 
del Re in ordine alle difficoltà che si opponevano alla riui 
del Congresso. 

e La condotta della Sardegna fu in questa circostanza 
prezzata dall'Europa. Qualunque possano essere le sue coi 
guenze , il Re , mio signore , è convinto che la responsabi 
ricadrà su coloro che furono i primi ad armare, ed hanno 
spiute le proposte formolate da una grande potenza, riconosci! 
giuste e ragionevoli dalle altre, e che ora vi sostituiscono 
iDinacciosa intimazione. 

« Colgo quest'occasione per ripeterle, signor Conte, le al 
stazioni della più distinta considerazione. 

{Firmato C. Cavour^^ 
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ile il descrivere con quante manifestazioni di giu- 

Biccolta dagli Italiani la notizia della tanto désìde- 

zìone di guerra. 

10 convinti pienamente che il Congresso non sa- 

D ad alcun risultato vero , poiché la quistione da 

Italia non consisteva già in isterilì temporeggia- 

rme parziali, in modificazioni illusorie delle rela- 

}tria con gli Stati vicini, ma bensì nel costringere 

ad abbandonare V Italia. 

I potevasi sperare dagl' Italiani che nella guerra, 

lice si riteneva infallibile per Tappoggio morale e 

la Francia. 

*Italia stavano per esser una seconda volta inter- 
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l'esercito Piemoirtese. — Napoleone HI decreta la formazioDe 
irpi d* armata per l'Italia. — Arrivo dei Francesi in Italia. — 
Vittorio EmannelQ ai popoli del Regno e dell' Italia. — Fé- 
l. — Popolarità in Francia della guerra contro T Austria. 

adunque la guerra malgrado gli sforzi della di- 

evilarla , il Piemonte subilo rinforzò T esercito 
contingenti delle varie classi, e lo distribuì lungo 
!cata della Dora Baltea , sulla destra del Po, in 
3za , Alessandria e dintorni, 
e Vittorio Emanuele lo aveva ripartito in cinque 
interia ed una di cavalleria. Della divisione Guar- 
dava il comando dapprima al generale Castel- 
di al generale Durando ; di quella di Piemonte 

generale Fanti; di quella di Pinerolo e Gasale 
icchiari ; di quella di Savona ed Acqui al general 
imando superiore deirartiglieria affidava al mng- 

Pastore, al generale Sambuy quello della cavai- 



leria , ed al maggior generate Menaiirea quello def^ 
genio. Garibaldi , il prode dei j.rodi . eia nouiiuaio g 
del corpo dei voloiilorii / Caràaiuri delle Alpi. 




Il 23 aprile Napoleone HI, in vista della firo vocazione 
sta dull'Auslria verso il suo allealo, decretava l,i fortìi 
di cinque corpi d' armala asoeiidenlì da )irinci|iio a ÌÌ 
uomini circa, coi quali si ajipreslaia a soccorrere l'an 
PiemoDle. M comando del primo i^orpo nominava it: 
sciallo Baragnay-iì'Hilliers, il genei-ale Hac-Malion al ufi 
al terzo il maresuiallo Cauroltert , al f|iiiirlo Ìl geiieratej 
visione Mei , al quiulo il principe Napoleone. Il marà 
Vaillaiil, già minìslro della guerra , veniva noniiualO mi 
generale dell' armala. L' Imiieraiorc sin d' allora parve 
bar» il comando in capo per sé. 

U 25 aprile principia l' imbarco delle Iruppe fraiM 
T^oiie.La Igyi onè-araBwra.rféKwméntrst^^'S 
(ww pei pri/Bj^ 
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giorno 27 s' ìiiib:i ricava no il 17.° caceiaiori a piedi, ed i 
".S*.", 91." e 97.** e giungevano poco Ao\w a Ce- 
che, parala a fusia, li riceveva fra indicibili trasporti di 
ed acclamazioni (reulusiasmo. 
In rei^gimcnti (lireili sopr:i Gicnoble e Biian^ar), « Ropra 
ibcry e SaÌnl-Jeaii-de-Matjiiciiiie diseendevauo pt^l Mon- 
Ì0 tt Susa e pd Mongtni-vro ii Pinerolo, e il giorno 30 le 
guardie di (lae^^li corpi |tiun;;evano a Torino, ove erano 
segno iti festevoli (Iimo^tra7.ioni. Di là le truppe francesi 
ano indtI'izKate parie a Casale, parie ad Alessandria e din- 
: quelle sbarcale a Genova slatuiavatifii nella citià e nei 
', cioè a'Gavi, a Novi, nella valle superiore della Seri- 
nelle viciiianze di Alessandria unendosi a quelle prove- 
ì da Torino. 

tlorio Emanuele il giorno appresso la risposta all'w/d- 

I dell' Auslria pubblicava un proclama all'esercilo ila- 

, ed II 39 Uh maiiìfeslo ai popoli del Regno e dell' Italia 

DSl diceva: 

Popoli del Regno, 

Austria ci as-^nle col poriefoso esercito che, simdtal 
di pace , ha adunalo a Dosira offesa nelle infelici pro- 
eoggeite alla sua dominazione. 

polendo soppoi'lare l'esempio dei noslri ordini civili, 
indo soltomeliersi al ^indizio d'un Congresso Europeo 
ili e sui pericoli dui (piali essa tu sola cagione in Italia, 
EÌa viola la promessa dala alla Gran Brela^ina , e fa 
jf'fuefra una legge d'onore. 

vAuBlria osa domamJiirc elie siano diminoile le nostra 
I dlì^imata e d;ila in sua balia ijiiella unimosn gioventù, 

lULle parli d'Uiilia è accorsa :i difendere la sacra ban- 
leir indipendenza nazionale. 

floso custode dell' avito palrimonin comune d'onore e 
IÌ8 , io do lo Slato a reggere al mìo amatis<iimo cugino 
cipe Eugenio e ripiglio la spada. 



\^^ 
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« Coi miei soldati combatteranno le battaglie della 
e della giustizia i prodi soldati dell'imperatore Napoieoi 
generoso alleato » , 

. « Popoli deir Italia , 

« L'Austria assale il Piemonte perchè ho perorato la 
della comune patria nei consigli delf Europa , perchè i 
insensibile ai vostri gridi di dolore. 

« Cosi essa rompe oggi violentemente quei trattati ci 
ha rispettalo mai. 

« Cosi oggi è intero il diritto della nazione*, ed io 
piena coscienza sciogliere il voto fatto sulla tomba 
magnanimo genitore 1 Impugnando le armi per difc 
mio trono, la libertà de' miei popoli. Tenore dei nome i| 
io combatto pel diritto di tutta la Nazione. 

« ConBdiamo in Dio e nella nostra concordia , coni 
nel valore dei soldati italiani, nelPalleanza della nobile 
francese, confldiamo nella giustizia della pubblica opid 

'< lo non ho altra ambizione che quella di essere il 
soldato dell'Indipendenza italiana. 

( Viva l'Italia! Vittorio Emahui 

Il governo francese comunicava al Senato ed al 
gislativo, e Napoleone III con proclama del 3 maggio 
zione, i molivi che lo determinavano ad accorrere in 
re di Sardegna nella guerra mossagli dall' Austria, 
che faceva parlare la dignità , la coscienza. Tenore, 
rosila di una grande nazione , non poteva che giunj 
versalmente eccella al popolo francese che gridava: 
nous avons la guerre^ faisons-la et faisons-la pour t^ 

B la Francia dimostrava quanto volentieri si appresti 
vei sare il sangue de' suoi figli in prò della causa italiai 
gliendo l'occasione della partenza di Napoleone III da P 
p&r bre una manifestazione spontanea e gigantesca, il e 



cuiPAflnt b'ìitalia 'fS 

lm])eralorecoll'liuperatrìce,attraversò|leslradedi 
ale coi vessilli riuniii di Francia e d'Ilalia, si 
nroeii&a (lijp<i|>olo, traile acclamazioni iucessanti. 
Dio tuila voci di Vivc\la France\.' Vive C Italie.'. 




9 ifuesla g«iioi'osa simpatia del popolo francese 
j'traVlenerci dal riprodurre le fovU «, %w.\s.\ft, ^*^ 
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ipole del granfie pomaniierc e poela riiorgio Snnd . mnm 
«ll'lmlia, col lilolo Guerra .- 

. Figli deiroflicina e deiraialro, se ne vanno, gli occhi4 
bagnali rialle lagrinie della parlenza. — Dio mio, si! Ìm 
la madre, la sposa, il campo , sii amini ! Ahimè, che «In 
Echu c'importa ilpH'lialia? E che Iim[i fnlto <i noi ^li Ka 
ci? Quaiili anni andiamo a peidcie! Quanl* aniiuslla a 1 
dove del nostro lavoro e" era lanlo bisoaiio! E ritoriW 
slorpii, se pur ritorneremo! — Si, ecco {)uello die sì d 
jeri; ma oggi la bandiera ondeggia e sn.)na la Tanfaral 0| 
s'affretta, si slancia, arriva; h sente già l'odor della poli 
si Italia d'essere eroi! Eh''cne, gran che! Eccoci a ((Ul 
Jierchè noi siamo nati eo^i. Debolezze e lenerozice, addio 

Bisogna ballcrsì? Ehbeoe , andiamo I Non è mica M 
Cosa slrana ì La è un" ebbrezza che sale al cuore. Chi É 
piange? Chi trema fra noi? i"^essuno, vcdetel Abbiamo ìli 
In spalla, siamo soldati, siamo fieri, siamo belli : il Etsitt 
del sangne viene a lavare ogni cosa, e l'egnismo del cW 
tio , e la rozzezza natia del coscritto . e la leggerezza éi 
inat arltgtano cittadinesco , e sin la mal» coudolte di i 
lehe, si diceva, non eran buoni a nulla, e riscattano qtli< 
jtriBRienlì e gli errori con coraggio da leone. 8i, sii Qof 
fe tosto cancellato. Il sacrifizio lutto nobilita. 

Guardale! La morie ci vola mil capo: noi l'aspeHll 
pie fermo, e qnelli che saranno tolti , lascteraniio un 
ptirifìcalo dal fuoco. 

• Figliuoli I Avete ragione. Jeri eravate uomini come gtl 
tsìo^ ben da poco, oggi eccovi bencdelli, rialzali, e rulQl 
voi vai nulle volte nn-glio dello indilTcrcntc che se ne s\$, 
braccia in croce e schernisce. 

Guardando a una guerra che miri soltanto a vana gft 
lice al filosofo, vedendo partire i giovani soldati, il dire:! 
\e vittime dell'orgoglio e dell'ambizione! Ma qui noni 
é guerra santa, e ts%x» «^olduto divien confei 
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de novella. Intenda o no all'ora del partire la sua mis- 
i la* conìpirà, perchè è di quella stirpe cui la pugna 
lomenlo elettrizza, il vero illumina e santifica l'entu- 

re diceva io queste cose, i miei occhi caddero sur una 
s\la che aveva strappata, or fa quattr'anni sul sentiero 
ionie, e'volle pigliar radice e rivivere in casa mia. Ab- 
nelle sabbie rossiccie del litorale genovese. Oggi è in 
A Ila la tinta sanguigna dei tèrieni che la produssero. 
rapias cordigera^ la cui corolla pori^e infatti Timmagine 
acre; un cuore insanguinato come quello della povera 
ove cresce senza cultura. 1 nostri soldati vanno a cai* 
la senz' avvedersene, e riceverà goccie di sangue fran- 
alla purpurea sua veste. Caro fiore! Cara Italia! E io 
I gli occhi gonfii di lacrime e piangeva di non poter 
soldato ! 
tara Italia, sorella di Francia, si nasce fra noi collamor 

si cuore Quando si mette il piede sul tuo suolo e ti 

e spenta e come morta sotto la soma dello straniero, la 
isla trafigge, agghiaccia. Ma se tu ti muovi, se i tuoi 
risorgono, se i tuoi figli oppressi si rialzano, se tu mandi 
ido d'appello e di dolore verso di noi, il nostro sangue 
ada si riscalda e bolle. SI, è veramente la voce del san« 
e noi voliamo a te trascinati da una virtù che non ra- 
e bene fa di non ragionare. 

{ionar di che? Dir forse: la infelice è caduta e molti 
I per sua colpa? Ci ha spesso spregiali? Fu viiiima di 
errori? Fu traviata dalla superstizione, vinta dalle de- 
lel suo clima, addormentata dalle pompe del cul'o e dal- 
glio delle arti belle? — E sia: può darsi; ma eccola che 
e grida. Udite? la spezzano, la torturano questa regina 
nta del mondo antico, questa dea deirintelletto, sorgente 
'tale del sacro fuoco delle nazioni ! Corriamo, bisogna 
la. Qual cuor francese può non pal\ìitare <\aaado c^uesla 
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gran Niobe si torce sulla roccia e innalza al e 
braccia che stanno per ricadérle sui fianchi imp 
d'amo e marciamo presto. Qual eh' e' sia il dome 
gna, e i secreti pensieri de' vari campioni oggi e 
fenderla, non si tratta già di regolare le future 
né d'inceppare le forme dello svolgimento di lei 
non comportare che la si scanni; si tratta di i 
stessa, e chiunque parli di politica in quest'or 
abbia un sistema, un disegno, un partito preso, 
celato, fuori della crociata, gli è un empio, un pc 
lo; non è egli vero, o Garibaldi? 

Al menomo raggio di speranza ecco il moribon 
racoli. Invero questa terra italiana è proprio quel 
vava. Anteo, e non è possìbile soggiogarla. Disings 
sare tedesco, v'ha il Vesuvio all'Alpi; né tu andr 
tu non t'avvenga nella eterna eruzione che ti muj 
sotto i malfermi piedi. Guardate fin d'ora quello 
Tutta codesta aristocrazia di nome o d'intellello 
santa causa i beni e la vita invece di patteggia 
colfoppressore, é pure grande spettacolo. E quest£ 
credevano pur morta fra le triste emozioni del gi 
dell'oro, il lusso, lo sterile fasto dei monumenti 
ni, questa Francia materialista e beffarda che si 
tulio, che non sa voler nulla, dov'è ella oggi? A 
dere dalP altro fianco delle Alpi se dorme o vìv 
vera de' padri nostri, la vecchia gloria ringiovani 
dallo slancio fraterno! 

La parte sua ricomincia, o a dir meglio ìncomìn 
giacché è la prima volta che, marciando verso TI 
sulla sua bandiera: « Tutto per lei e nulla per 
e guai a noi se la parola non fosse sincera! Ma eli 
novello la dettò al genio della guerra , e il Dio ( 
invocalo pure nel campo nemico l'ode e la bene( 
è ìa oaosa stessa dì Lui, è la causa della divina e 
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• 

BÌma alle baionette. Non dubitiamo, o tutto è perduto. 
imo l^orecchio e Tintelletto a coloro che ragionano Jred- 
te guardando la grandiosa lotta cui l'Europa aspetta, 
lere o non essere. Non rammentiamoci di jeri, non in- 
imoci del domani. Checché sieno le nostre teorie e il 
senlimenlo dei nostri cuori, viviamo oggi! Qualunque 
sistema che ci governa, vogliamo con lui ciò che bello 
lo. Y*ha in opera alcun che più forte di lui e di noi: ci 
sempre permesso di gridare: Viva V Italia f Gridiamolo 
Ilo e con tutta Tauima! 

ardiamo ciò che avviene oggi in Italia. Ogni privata opi- 
fe"* religioso silenzio. I Principi camminano al fianco ai 
pani dì libertà, e la monarchia assoluta e la costituzio- 
la repubblica temperata o federativa , e i sostenitori ra- 
i della unità , vanno nelle stesse fila a pugnare contro lo 

nemico, a ricacciare la stessa invasione. Codesto è fatto 
ia quanto il mondo; e pare che la mano di Dio sia tesa 
ffòndere in un solo compito i credenti delle cose passate 
^elii dello avvenire, i ligi ai fatti cogli apostoli della idea. 

è che il tempo è per avventura avvenuto, in cui coloro 
volevano procedere cauti, e quei che chiedevano di cor- 

1 saranno costretti da un arcano ^decreto di lassù, ad avan- 
jkallo stesso passo verso una certa meta, di cui gli uni 
fk^DO per un dato termine accontentarsi, e cui gli altri sono 
jÉMnte astretti sin da oggi a piegare. Un Re cavalleresco e 
Ifeinistro patriota, due gran cuori davvero s'incontrarono, 
ti eroica loro i^ertinacìa riscosse. Italia. E' chiamarono a sé 
ira che pareva non dovessero loro obbedire giammai, e 
M che di magnanimo, di universale, di sacro, Tamor della 
Ha fé* lacere dalPun canto e dairaltro ogni, contesa* Carità 
li! Ecco dopo tanti secoli il tuo primo trionfo, ecco dav- 
a il regno di Dio che incomincia. Ed ecco la Francia , av- 
ia a ricevere dairitalia lo spiro delie novità divine trasa- 
lì balzare, gridando come lei: non esaminiamo^ oi^eriamot 
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Or bene, qiial eh' e' aia I' avvenire, qualunque strazio i 
^inganno ci iillenila (alcuno bisogna pur prevederne (^ 
lem)ìo ras<<ei:uarvisi, che ogni umana opeia è soggetta a 
sia inesorabii legi^e), codesto è nella sioria un gran moni 
Compinn^JHino coloro ohe non l' intendono, e benedicia| 
code s l'ardente milizia che, mentre noi guardiamo gl'iiei fi 
alla riva del ruscello, e le rafiineie annidare furtive so| 
novelle fronde, va a rischio della vita, a risolvere il ftà-^ 
fatto del secolo. E' solfrono già i nostri martiri della f 
causa: i d) sono piovosi, ghiacciate le notti. Dormono l|| 
anco per terra, soito l'aspro clima delle Alpi mague, soffri 
ci si dice, e cantano. Al mattino un raggio di sole fra du^ 
voli lor consola gli occhi abbacinati dai ghiacci eterni ij 
altissime cime. È il sole d' lailia ; e per quanto sia oscq 
dalla incostanza d' una primavera più rigida della nosln^ 
tale prestigio che riscalda I' anima. E' traversauo città a 
panne, ci si gettano fiori, si salutano con grida appassioi 
e non sentono più la fatica del dì innanzi, né I» cura di m 
del dimane. Egli è ciie, al par dell' italiano, il francese 
d' afTelto, e codeste rozze nature soldatesche sono delk 
sensibili che siano al mondo. La noncuranza del dolor oo 
reo e della morte, virtù ile' selvaggi e de' popoli fatalisti,^ 
è già, come si crede, il cnratlere del soldato francese. Il q 
ama la vita, e intensissimamente la sente, ma non peri 
ntuno sa solTrire e morire al par di lui. Egli è che i figtì 
nostro popolo hanno l' entusiasmo che dei sacrifìcio è prs 
egli è che se altrove v'ha una macchina che si spezza, fra 
V ha tma caUI<i vita che si dà in dono. Come stava pensi 
e dicendo queste cose fra me stesso, vidi il filo d'erba 
poco innanzi aveva uguaglialo Ìl mio umile destino, lur< 
ad un colpo di vento, e pigliare grazioso e flessibile luti 
flUiludini della fatica e del pentimento ; ma certo che non 
tfiva davvero, lo spregiai, perchè fosse nella sua vana beli 
nsensibile, e resi grazie a Dio d' avermi fatto vivere sin 
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olla coscienza deli* essere mio; oggi anniversario doloroso 
ftweaimcnto incomincialo da slancio popolare al grido 
V Italia! e finito per fatale ebbrezza in cui periva la li- 
*di due popoli. 

^i a dispetto di alcune timide proteste, e di certe mal 
naie diffidenze, il grido è uscito ancóra dal seno della 
;ìa. Repubblica o Monarchia, essa non manda al cielo. Ha 
Operato i monti e il mare, e il mondo attento T ascolta con 
Àoue profonda. 

MI stupore anche V ascolla; poiché è così grande e bello, 
Liion può prestarvi fede. Dall'altra riva del Reno si chiede 
L Francia è sincera. Nobile Alemagna di Lutero, di Leib- 
Idi Goethe e di Lessing, puoi tu dubitarne? Marcerai tu 
80 TAustria in questa barbara spedizione, il cui scopo è la 
fazione della terra in cui fiorisce Varando, lo sgozzare 
berta di coscienza , e il trionfo del concetto feroce che 
(W patiboli e ro^hi a* padri tuoi, ai martiri della Riforma? 
pisibìle che il malinteso eterno delle conlese politiche 
i|8 protrarre le pugne empie, a falsare tutte le idee, sna- 
re tutte le condizioni e spingere i popoli alle più enormi 
Ipevoli contraddizioni morali? No, noi noi possiamo ere- 
, noi, che stando fuori da ogni polemica di fazione^ veg 
è nella gioventù tedesca un' altra sorella della Francia e 
Italia. Filosofi maestri nostri, studenti fratelli, sareste voi 
iirecipitereste su Roma per forzarvi il Papa a riaccendere 
^i della inquisizione? Che è egli codesto teutonismo, di 
li vuol fare cosi spauracchio agli spiriti incerti? Codest'or- 
O germanico, sdegnato, dicesi, dell' attitudine generosa 
^Francia? Ah! figliuoli della vera Alemagna, non in* 
eie voi dunque, voi pensatori per eccellenza, non ci ve- 
chiaro ne' fatti? Qual è la spaventevole fatalità che avrebbe 
a farci discordi, laddove voi dovreste, al par di noi, por- 
)llre Alpe il più puro del vostro sangue al riscatto della 
li! 
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Si teme fra voi, dicono, che gli eserciti francesi non in 
da»» aucora una volta il vostro sacio suolo. Temete col 
che tingono dì credere possibile il ritorno di laii inaudite a 
La Francia sa ben ellu ciò che la condusse a perdìzioDe, 
vuol più ripassare per qiiesle vie infide della vana e U 
gloria. Ciò eh' ella fa oggi, egli è quello che fareste voi,' 
gli spirili del S. Bartolomeo ridestandosi in lei, volesse ^ 
del Capo della Chiesa romana il carnefice di tulli i dissidi 
Oggi però il concetto di lei è chiaro; vuole che ogni cred^ 
sia rispettala, la fede calloiica come le altre, ma uullas'impoj 
colla forza brutale, le vessazioni, la spoglìnzìonu , il carcei 
i supplici. Ecco quanlo ella vuole, ed eziandio ciò che è | 
messo di proclamare: e ella slida voi, voi nati dalle fft 
poteste della coscienza, di giurare che il grido delle tM 
coscienze non le risponda. Viva dunque l' Italia! ' 

CAPITOLO IV. 

Purleaui da Paiigi dì Kapoleoae 111, — Marsiglia nel 1849 e 1859. 
di Napoleone III a Gen<iva.~ Proclama ull'armaia d' llalia. — Di 
dall' BStìfcilu allealo. — L' Impeiaiure d'Auslria illrigu dd proda 



Nupoleone III lasciava Paiii;! il 10 maggio. In tulle le j 
per le quali passava il convoglio imperiale sì ripetcvait 
medesime ovazioni e ^li stessi evviva; arrivato a Marsi^ 
recava a bordo il yacht La Regina Ortensia e di là ricel 
r ultimo saluto della Francia che i generosi Marsigliesi, q( 
vecchi soldati della libertà, gì' inviavano. 

Marsiglia a\cva assistilo muta e triste all'imbarco i 
truppe francesi |>er la spedizione di Roma nel 49, ed aUd 
generosi popolani gridavano dalla riva : Soldatsf t 
n'allez paa a tuer des cosaqaes, mais dea frères/ Oaor 
Marsij^liesi I 

11 yacht imperiale fu in vista di Genova il 12 maggift) 
un colpo di cannone, tiralo dalle hiUlerie della Lanterna,; 
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Biva Tarrìvo. Napoleone HI sbarcava a Genova iDconlrato 
cipe di Carignano. 

cibile descrivere con quanto entusiasmo Genova, lu- 
tala di fiori e cinta dai colori italiani e francesi, rice- 
mperalore di Francia. Basti il dire ch'esso fu tale come 
more di patria e della libertà poteva suscitare, e Na- 
tii era salutato il Liberatore d' Italia ! 
tesso giorao, i soldati francesi elettrizzati leggevano 
Mrdioe del giorno: 

« Armala d' Italia ! 
« Soldati! 

\ vengo a collocarmi alla vostra testa, per condurvi alla 
. Noi moviamo a secondare la lotta di un popolo che ri- 
a la sua indipendenza e a sottrarlo airoppressìone stra- 

nna causa santa, la quale raccoglie le simpatie del mondo 
ito. 

bn bo d' uopo di stimolare il vostro ardore: ogni tappa 
brderà una vittoria. Nflla Via Saera dell' antica Roma 
ioni numerose sul marmo rammentavano al popolo le sue 
||B8ta; allo stesso modo oggi passando per Mondovi, Ma- 
^^Lodi, Castiglione, Àrcole, Rivoli voi camminerete s^u di 
Via Sacra di mezzo a gloriose rijordanze. 
iservate quella disciplina severa che è Tenore dell'eser- 
ini non lo dimenticate, non sono nemici se non coloro 
i battono contro di voi. Nella battaglia siate compatti e 
pbandonate i vostri ranghi per correre innanzi. Diffidate 
p slancio troppo grande; è la soia cosa che io temo. Le 
rirmi di precisione non sono pericolose che da lontano: 
iiOD impediranno che la bajonetta sia come altre volte 

& terribile della fanteria francese. 
dati ! facciamo lutti il nostro dovere e riponiamo la 
ta ooofidenza in Dio. La patria aspetta molto da voi. Già 
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da un' estremità della Frauda air altra risuoDaDO questa 
role di augurio: la nuova armata d* Italia sarà degna'' 
sua sorella primogenita. 

Napolionb»^ 



L' Imperatore quindi portossi ad Alessandria e vi flìil 
suo quarlier generale. Il principe Napoleone giunto pure 
nova coir Imperatore, vi si trattenne per ordinarvi le 
del 5.^ corpo che giungeveno d' Africa e di Fraucia. 

Anche il Re, che aveva assunto come Napoleone l(| 
mando supremo deir armala , accompagnato dal mi 
della guerra general Lamarmora e del suo stato maggi( 
bill dam)rima il suo quartier generale in Alessandria e 
a S. Salvatore. -j 

L' Imperatore passa in rassegna da mane a sera tutti | 
gimenti che arrivano o che partono, ed in Alessandria i 
un movimento guerresco senza tregua. Visita succef| 
mente tutte le località nelle quali stanno accantonate U 
visioni francesi. San Salvatore, Occimiano, Pontecurf 
Tortona. ì 

L*esercilo alleato Franco-Sardo teneva l'estesa linea dj 
nova, Novi, Alessandria, Valenza, Casale, la destra (U 
sino alla Dora e lungo questo fiume sino ad Ivrea ; V a| 
stra restava appoggiala a Genova e si collegava [>er Gavi^ 
e la Valle Scrivia con Alessandria: il centro delfeserc^ 
neva le forti posizioni di Alessandria, Valenza e Gai 
sinistra formata da distaccamenti si estendeva sulla lim 
tificala della Dora, ove di poi si porlo il corpo dei Caci 
delle Alpi, 

Le pianure di Alessandria e le comunicazioni con 
erano così poste in grado di esser difese con successo; i|| 
Irò deirarmata, ove questa aveva il nerbo delle sue forzi 
tetto dalle forti posizioni che occupaAa, poteva respingi 
gofosamente ogni attacco nemico; come anche mediaiite 
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K>rlo delle truppe sulla Dora da Gasale per la destra 
e da Alessandria per la ferrovia a Torino e di quivi 
I , qualora Y inimico avesse tentalo muovere verso la 
i capitale, lo si poteva assalire ai fianchi da Casale e 
io togliergli la ritirata ove si fosse inoltrato in quella 



*• 



imo ora a parlar delP Austria e del come dava pria- 
e ostilità. 

)eratore Francesco Giuseppe 1 dirigeva esso pure un 
I a' suoi popoli in data del 28 aprile ,. nel quale con 
iti menzogne esposte collo specioso e gesuitico linguag- 
i caratteristico delP Austria, cercava adonestare V in- 
aa aggressione verso il Piemonte. Fra i singolari pe- 
quel manifesto ci piace ricordare il seguente , come 
A cui r Austria si tratteggia in tutta la sua nuda e 
sa individualità dispotica: 

iamo di bel nuovo ad una di quelle epoche in cui 
ine sovversive dell' ordine sociale non sono piit 
Ce solamente dalle selle j ma lanciale benanco sul 
dall' allo dei troni. 

ido tale confessione, PAustria rivelava da so stessa che 
isere al cospetto dell' odierno incivilimento è un bar- 
icronismo e nulla più. 

ìda est Auslna, deve essere, e tutto dà a credere sia 
della civiltà europea , e la caduta di questo impero 
inare una delle più luminose fasi della emancipazione 
li dalla tirannide. 

lata . austriaca , ammontante dal principio a circa 
nomini, slava agglomerala tra Pavia, Piacenza e din- 
i componeva del 2.^ corpo d' armata comandata dal 
di Lichtenstcin , del 5.^ sotto gli ordini del principe 
irtzemberg, del 5,^ solto il conte di Sladion, del 7.® 
omandati dai generali Zobcl e Benedek, e di altri corpi 
lai generali Urban e Glara-Gallas che s\ »%%i^w?.eiCQ 

ma d'Italia. ^^ 
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ii^ seguilo. Coslvalutabdo anche i 200,000 uomini, ceij 
r Austria presidiava le fortezze ed il Lombardo-Veney 
truppe sparse nei ducali, negli Slati Pontifici e nella Dm 
la, forza complessiva delV Austria destinata alla guerra.^ 
il Piemonte ed alla difesa de' suoi dominii ascendeva J| 
400,000 uomini ; forza molto superiore a quella riunì 

CAPITOE.O ¥. j| 

Invasione degli Austriaci in Piemonte. ^ Il cavallere$eo imperatonUi ^ 
clama di Glalay ai popoli della Sardegna. — CombatUmenio di ni 
to. — Beila prova deirartiglieria Piemontese. — Combatti mento di j 
e Casale. 3 

Il cavalleresco imperatore riserbandosi di assumerei 
presso il comando geneinlc deircsercito dMtalia, lo affidi 
tanto al maresciallo Giulay , il feroce ed infame rioì 
ungherese , clic al principiar della guerra aveva posto' 
qnaiticr generi'ìlc in Pavia. 

,Lc mosse dcir esercito austriaco annunciavano pros 
imminente un' invasione nel territorio piemontese. Infa 
mattino del 29 aprile , 80 mila Austriaci in quattro div 
comandate dai generali Benedek, Zobel , Durrefeld e R 
varcavano il Ticino in tre colonne, a Pavia, ad Abbia<e( 
e dd Arona sul Lago Maggiore. Nei primi luoghi ceco 
generale Giulay bandiva questo stranissimo proclama 8 
nK)ntc8Ì: 

« Popoli della Sardegna , 

« Nel varcare i vostri confini non è a voi, popoli dell 
ilegna , che dirizziamo le nostre armi , bensì ad un : 
sovverlilorc e debole di numero , ma polente d' audaci; 
opprimendo per violenza voi stessi^ ribelle ad ogni pai 
pace , attenta ai diritti degli altri Stati italiani e a quel 
yAusirìa, Le aquile imperiali quando vengano salutate 
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1 e seu2a resistenza, saranno apportatrici d*ordihe, di 
Illa e di moderazione, ed il pacifico cittadino può far 
che libertà, onore^ legge e fortuna saranno rispettate 
le come cose inviolabili e sacre. La costante disciplina 
e truppe va pari al valore vi è garante della mia pa- 
erprele dei sentimenti del mio augusto Imperatore e 

verso di voi, nelf atto di por piede sul vostro suolo, 
)roclama, ripeto, è garante che non è guerra ai popoli 
nazioni, ma ad un partilo sovvertitore che sotto il 
(pecioso di libertà avrebbe fmito per toglierla ad ognu- 
1 Dio dello esercito non fosse il Dìo della giustizia. 
malo che sia il noslro e vostro avversario, e ristabilito 
I e la pace, voi che potreste chiamarci nemici, ci chia- 

fra poco liberatori ed amici ». 
ly nello scrivere questo proclama si era senza dubbio 
ila di quello che \8 ninggk) 1799 Suwarow dirigeva ai 
del Piemonte, e di quello che il barone di Melas indi- 
I il ì.^ giugno dello stesso anno agli abitanti la prò* 
di Mondo vi. — Noi vedremo come il crudele condottiero 
M ogni opera a rinnovare le esecrabili violenze coman- 
igli Austro-Russi sulle inermi popolazioni della Lomel- 
isant* anni prima. 

9rno dopo, 30, le truppe austriache rafforzale da altre 
Bosseguirono, si gfiiAarono in parte su Novara che nello 
giorno occupaitQiio, e in parte su Vercelli dì cui im- 
ironsi il 3 magginìttUb' altra porzione di esse si estese 
■omellina- invadeiido^Mortara e spingendo ricognizioni 
■rie verso la sìifi«4i«r* dei Po e della Sesia. Intanto a 
sarò conceniravasi un grosso corpo comandato da 
izemberg. 

nslriaci, per occupare Caslelnuovo, Scrivia, Pontccu- 
Torlona, Voghera e gli allrì paesi convìcini, la sera 
lajggiò gettfar\'anty'alcuni«poiilii^siri"P^,i ciéèi»tr«fGttÉ)biè 
Ira i confluenlj Seri via e Tanaro, e \t^\^ %^vi\^ ^^ 
presso i villaggi di Gerola e Goru^V^, 
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Nella stessa sera gli Austriaci cominciano a toccare il 
rovescio in faccia a Frassinetlo, dove operavano una fu 
cognizione olTeusìva sulla sinistra dei Po, tentando la ( 
zinne di due,'ponli a barche per passare stilla riva dest 




Le Irappedd \7fi regffìmpnto fnnlerla folla 17." b( 
Bcsfs a guardid di quel silo eoiVew^wo cav\ mt-revideKia i 
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si nemico. Avvertilo de( combattimeoto, dal rimbombo 
Done, il maggior generale Gialdìni usciva sollecita- 
a Gasale col 15.^ reggimento, con due squadroni ca- 
ri Alessandria, e colla 5.^ batteria di battaglia per 
ire il nemico al di là del Oume ove fosse riuscito 
larlo : ma prima del suo arrivo coh^, il nemico si era 
senz^aver potuto riuscire nel proprio intento. 
) a Valenza nella notte del 3 al 4 maggio tentarono pas- 
Pò costruendo una batteria al ponte della ferrovia, e 
indo un fuoco vivissimo contro le posizioni dei Pie- 
. Ma anche colà 1*8.» battaglione dei bersaglieri e la 
iteria, che guardavano quel posto, dopo tre ore di can- 
imenio costringevano al silenzio le batterie nemiche. 
e questi fatti accadevano, altre truppe austriache var- 
t Sesia a Garesana e portatesi con forze considerevoli 
[lova, Villanova e Balzola nelle vicinanze di Gasale, as< 
:qQÌvi con un ben nudrito fuoco di moschetteria e razzi 
iposti sardi, che energicamente sostenendo l'impeto del 
Cobbligavano a sgombrare da quelle località, ove nella 
ri maggio una pattuglia piemontese impadronivasi di 
bgname d* opera, che i nemici avevano requisito allo 
i gettare un ponte tra Terranova e Candia. 
.con un suo ordine del giorno, dato il 5 maggio dal 
onerale d'Alessandria, encomiava il valoroso contegno 
ippe piemontesi ed accordava ricompense a coloro che 
rano distinti. 

natosi repentinamente il Po per le dirotte piogge, gli 
j per timore che i loro ponti venissero rovinati dalla 
ì, restando cosi esposti al pericolo di vedersi tolte le 
sazioni delle loro truppe operanti sulla destra del Po 
He più considerevoli rimaste sulla sinistra e di essere 
Dodizione dagli Alleati assaliti, prontamente ripassarono 
struggendo i ponti che non poterono disfare. 
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' Moase degli Austriaci. — Avvisaglie. — Bella ricos^nizione di Cia 
rocia e rapacità aoslriaca. — • Proclama di Zobel. 



L' esercito austriaco di molto ingrossatosi a Ven 
geva avamposti a Tronzano e distaccamenti che i 
S maggio si recarono a Trino e Pobbietto sulla s 
Po , facendo però subilo ritorno a Vercelli. Di qu 
una colonna comandata da un generale di divistoo 
Gailinara, ed alcuni distaccamenti si portarono a 
fiuronzo, a Saluzzola toccando Vesliguè, Carisio, 
altri si recarono a Saulhià, Cavaglia e verso Live 
gliano. 

Gli Austriaci occuparono pure momentaneamente 
dove si rivolgeano a Mongi*ando ed Ivrea . pel m 
Serra; ma inconti'ala risoluta resistenza in Mougrai 
che Ivrea anziché arrendersi si disponeva a difendi 
gicdii>enle, slimarono utile di pi*ontameutc titillarsi. 

I nemici si avvicinarono pure alla Doi'a e di là ii 
respinti da poca artiglieria e cavallciia sarda. Esegui 
una forte mossa offensiva sulla testa di ponte di Ci 
vivamente attaccati dai Piemontesi retrocedevano C( 
li 6 maggio da Casale il generale Cialdiui comanda 
cognizione vei*so Vercelli e riprendeva al nemico i 
bestiame da esso depredato. 

Gli Austriaci verso il 10 maggio piegavano solh 
sulla sinistra della Sesia che varcarono a Caresau; 
piana abbandonando molte requisizioni per la ft*etta < 
.3' erano ritirati. 

L*armata austrìaca a tale epoca trovavasi adunque! 
triocierata dietro la linea della Sesia sino al suo ; 
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i siiìislra di questo sino al Ticino, e la riva dèstra 
li di SCradella verso Piacenza, col grosso delPesercito 
QÌ di Mortara ove aveva il suo centro, mentre 1* ala 
stendeva verso il Piacentino e la destra a Vercelli ; 
kbe cura di ben munirsi con forti trinciere guernile 
artiglieria. 

dubbio che Tesercito austriaco cosi distribuito si tro- 
>ra in fortissimo stato. Ogni tentativo di attaccare gli 
tìXe loro posizioni e di impadronirsene per aprirsi la 
6rÌDO per la destra del Po, riescito vano, svogliati dal- 
BQdere più scrii attacchi , ed insospettiti per alcuni 
li in avanti e di concentrameuto delle truppe alleate 
(ero per essere assaliti sulla sinistra od al centro, essi 
•0110 di rafforzarsi a manca ed al centro, e in questo 
immeglio chiarirsi sulle intenzioni e sulle mosse degli 

gli Austriaci avevano potuto scorrere senza alcun 
ma grande estensione di territorio, giacché il Re aveva 

agli avamposti Piemontesi di ripiegarsi sulla linea 

1 a misura che il nemico moveva innanzi ; inolli e 
armiare agli abitanti i danni di una inutile lolla e ga- 
la cuardia nazionale da un massacro cerio che avrebbe 
tina malia nisislenza in faccia raggressionc d'una in- 
mata, questa milizia aveva ricevuto l'ordine di deporre 

doni tedeschi furono ben felici di |)olcre a loro agio 
ire sopra popolazioni inermi ed inolfensive i loro bru- 
Bti di ferocia e rapacilà. Innumeri furono le requisizioni, 
iempio, continue le imposte ai varii paesi sotto commi- 
di saccheggio , d' incendio e di fucilazioni ; donne , 
, vecchi sì obbligavano a lavorare intorno ad opere di 
tione ; V ufficialità in ispecie vigliaccamente si com- 
nel far violenze personali ed isconcezze nelle fa- 
e in orgie oscene a spese sempre degli infelici abl- 
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iDti. Che più? I ladroni dell'aquila biroslrala giuasero 
i obbligare le autorità ed i privali a spiare e piferire k\ 
egli Alleati, ed in proposito trascrivianao il proclanis, 
lento di austriaca nequizia, die il generale Zobel 
ante il 17.° corpo d' armala dava fuori a Mortara: 

" Se riparti di scorreria si Piemontesi che Francesi, 
iglie, eRploratori, messi o singoli individui di qneslt 
late, siano in uniforme, o travestili , compaiono soli 
asi pretesto, uel tratto di terreno occupalo delle r.r. 
1 lai caso è imposto ad ogni comune, e perciò anclwì 
ingoio abitante di esso il severo obbligo di rendere* 
io avvertilo il comando di stazione , e se (jueslo i 
aese non fosse occupalo dalle i, r. truppe, in allora I 
isarsi il comandante dell'i, r. posto militare pìii pf 

■ Ogui comune, nel cui circuìlo verrh scopertoi 
ipai'lo o da un singolo individuo dell'i, r. armata 4 
na simile truppa di scorreria o pattuglia, un simìls^ 
oto od esploratore, foss' anche per parte di uu sin 
litanie, in tal caso questo comune vitne sottoposto 
Vissionc alle più severe misure delle i. r. leggi dì ^ 

<■ A pericolo di saccheggio dovrà pagare lutto il coi 
onlribuzione di pena, il paese compromesso verrà in 
d il rispettivo individuo punibile sarà sialariamonit 

« l comuni vengono avvisati di far pubblicare tiilc pi 
a Uitle le chiese dal pul|iiio per mez-zo dui clero, com 
n ogni altro modo a ciò più opportuno » . 

L'i, r. generale almeno con queslonianifeslo pellai 
olo l'i. r. fiasario di don Dasilìo. Incendio, gluiiizifl' 
ucilazione... Oh! ecco, vivaddio, le promesse die 
l tiene 1 

Un allro i. r. confratello, Giulay, in data dello si 
lubblica da Garlasco un proclama ai Lombartlo-Vi 
|uale inlima loro di guardarsi bene da ogni tciUutivO' 
uzione , giaccbf! egli li punirebbe col fuoco e coU»4 
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i ormai è prossimo il tempo « in cui le orde barbariche 
inno pagare ben caro le loro nefandezze. 
iqoila francese sta per spiccare il suo glorioso e possente 
^e la croce di Savoja comincia irradiarsi delfaureola della 
Hns • • • • 

CAPITOE.O ¥11. 

m deffU AlleaU. — Combattimento di Montebello. — Un soldato dell' 84.» 
«Kgimento. — Un volteggiatore. — Il capitano Morelli. — La vittoria* 
Kon/Ula inventata da Ginlay. 

Ibdiamo ora quali fossero le mosse degli Alleali, le quali 
tane avvalorata negli Austriaci la persuasione, che essi 
Itosero avanzarsi per la strada da Voghera a Piacenza, per 
^iulay dava tosto le disposizioni opportune per contrastar 

I il passo. 

jJF terzo corpo, comandato dal maresciallo Canrobert, erasi 
Iterilo a Valenza e Gasale surrogando la divisione Castel- 
ìfp eh" erasi spinta avanti. Sulla destra del Po presso gli 

Sposti nemici si collocava la divisione francese Bourbaki, 
raguay d'Hilliers col primo corpo concculravasi a Ponte 
Ime colla divisione Forey presso Voghera, ove Napoleone IH 
lava quindi trasferire il suo quarlier generale, mentre quello 

II Re da San Salvatore traslocavasi ad Occimiano. Una bri- 
É di cavalleria piemontese composta dei cavalleggeri di 
Ita, Novara e Monferrato, comandata dal generale Maurizio 
Bonnaz,' appostata parte a Tortona, parte a Montebello e 
iteggio, copriva la destra francese al di là di Voghera. 

ili Austriaci allora s'ingrossarono a Saunazzaro, a Pieve 
Cairo, a Mezzanabigli verso Valenza, ove fallo saltare due 
!iì dei ponte, pensarono cosi di appoggiare i loro movimenti 
B destra del Po verso Gasteggio e premunirsi da quelli che 
ranco-Sardi avessero potuto fare sulla sinistra del Gumc 
SI parte di Valenza. In pari tempo ingrossatisi da Castel 



42 CAPITOLO VII 

san Giovanni a Slradella e risalendo anche la Trebbia dal^ 
centino, nella notte del 15 entrano in Bobbio; ma incoDJ 
resistenza nella guardia nazionale, e visto jche da Varzi e 
torni accorreva gente armata alla difesa di Bobbio, retro^ 
vano prudentemente in tutta fretta a Mezzanascorti abbi 
nando alcuni feriti. 

Il quartier generale austriaco si portava in questo meo! 
Garlasco. 

1120 maggio quindicimila Austriaci comandati dal eoulei 
-dioD, previe scorrerie e ricognizioni a Broni, Bressal^ 
Àrgine, si dirigono sopra Casleggio e Moutebello, credenA 
ter installarsi tranquillamente in quelle importantissime^ 
zioni; poiché le strade di Milano, di Genova e di Piaceai 
s' incrociano. 

Ma la popolazione di Castcggio giada alcuni giorni a 
niata per i movjmenli nemici, slavasi preparala a risoliti! 
fesa asserragliando il villaggio con forli barricate prolellj 
alcuni corpi di cavalleria piemontese. j 

Alle ore 11 con gran treno di arliglieria, di cavalleria «if 
teria, ecco gli Austriaci che si presentano davanti a Gasl^ 
e visto l'apparato di difesa, divisi in due colonne le lorol 
assalgono la poca cavalleria piemontese; dopo ostinala^ 
stcuza e tutto che ritornasse sei volle alla carica, soverd 
dai nemici, ripiegava sul ton'eule Fossagazzo. 

Gli Austriaci allora sfondate a colpi di cannone le barri 

riuscivano ad occupare Casleggio, Moutebello e Ginestrel 

di là divisi in due colonne, una per la strada maestra e 1' 

per Targinc della ferrovia di Slradella, si rivolgevano ad a< 

care le poche truppe della divisione Forey, che trovavan 

posti avanzati lungo il dello torrente. Il maresciallo Barag 

d'Hilliers, installato a Voghera, udendo riaìbombare il cani 

previene il generale Forey che subilo si mette in carni 

^iJilla strada di Monlebello con due battaglioni del Ik."" e 

^^a batteria alla testa, mentre il resto della divisione si 

^ya a seguirlo* 
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Mo al ponte sopra Fossagazzo, fa mellere Ìd posizione 
le d' artiglieria appoggiandola a ileslra ed a manca con 
lagUoni deirSi.", disposti lungo le rive alla bersagliera. 
Da al battaglione di destra del 7i.° di coprir Targiue 
rrevin'W'Gttmina Nuova «d all'tlttra<di:portBrsi a^driua 
irada dietro air84.'' Ben tosto una vivissima Tucilata 
jiia su tutta la linea, contro la qnale le colonne anstria- 
1 avevano cessato d'avanzarsi. 
tigUerìa francese però, non può dapprima operare tutta 
MSDle rapidità stante il cattivo stalo delle strade; men- 
qaella nemica tuonava da posizioni assai vantaggiose, 
irecchi artiglieri francesi, veri Sansoni d'eroismo, rie- 
kirasportare sopra le loro spalle, a traverso 1 projeltiii 
Dti da tutte- parti, due pezzi di cannone sulla cima ^i 
lUiueila, e di là spaizauu la |)iaum-a allegrameute. 




;uilo questo mirabile trasporto il generale Forey ordina 
la destra di portarsi innanzi. Lo slancio col iiu;ile le 
fraucesi eseguirono questo movimento costrinse il ne- 
ri tirarsi. 
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pila questi avvistosi che alla sinistra delia strada trovi 
n solo batlaglioae francese, vi diresse contro una forte 
onna. Il vi^ioie e la f{;rniezza opposta da quel balLaglìoal 

naodalo dal prode Colonnello C;tinl)riels e te felici e bril 

Itficbe della pieounlew cavalleria aurabilmeat« 




al generale de Sonnaz da quella parie puie obbligavi 
soì/eo a relrocedece. 
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1 momento, ecco che il generale Blanchard, seguito 
e da un battaglione del 91. ^ giunge sul luogo della 

orso arriva a proposito ; giacché il generale Forey può 
spingere la sua destra in avanti, la quale con tutta 
la resistenza opposta dal nemico, perviene ad impa- 
di Ginestrello. 

^eir abile e prode generale giudicando che seguendo 
p deir infanteria la linea delle sommità, e la via piana 
iiglieria proletta dalla cavalleria piemontese potrebbe 
anente impadronirsi di Moniebello, spinge in due co- 
r attacco il 17.® cacciatori sostenuto dall' 84.° e 
disposti in scaglioni, che sotto gli ordini del generale 
[viunenle si slanciano contro la parte sud del villag- 
I Austriaci s' erano fortìGcati. 
^impegnò una lotta corpo a corpo nelle vie del borgo 
te conquistare casa per casa, e durante la quale 
lei generale Forey cadeva mortalmente ferito il ge- 
I, che con tanto valore aveva diretto Tassalto. Ma 
lina resistenza ostinatissima, gli Austriaci dovet- 
davanti alf impeto degli Alleati, e, benché formida- 
cerati nel cimitero, pure anche da quest' ultima 
eDivano scacciati a forza di bajonclta ed alle ripe- 
èazioni di Viva V Imperaloi^e/ 
ore di accanita bntlnglia, vivamente inseguiti dai 
I francesi, in piena rolla, gli Austriaci rientravano in 
>, dove, non trovandosi sicuri, |)er la strada di Casa- 
ggivano verso Pavia Irasporlando un gran numero di 

il combattimento, i Francesi diretti in colonne per 
ne, colla cavalleria piemontese ai fianchi, T artiglieria 
3ne acclamavano con entusiasmo riconoscente il bravo 
Forey, che con tanto sangue freddo ed abilità aveva 
combatlimenlo contro le forze lv\\ile di uv\«ve.vQ <ì.<l v^ 



rartif)OSÌ:u(Mii disposte. Il generale PoreT, del pari che le 
ed i cnfiì di cor|io che lo hanno così potentemente secd 
si co)irivHno di gloria nel luogo slesso, ove sessiint'anoì 
il generale Lannes, con forze coitiu in oggi nitmerios 
debolissime, riportava sugli slessi nemici una splendida 
rendendo celebre il nome dì Montebello. 

Innumeri furono i prodigi di eroismo chele truppe [n 
e la cavalleria piemontese operarono in questa giorni 
semplice soldato dell' 84." reggimenlodi linea fece dnsoloi 
prigionieri, non in blocco, ben inteso, ma l'uno dopo 1' 
— Un volleggialore s'incontrò faccin a faccia co» un mi 




lai)S(riaco che gli fracassò il braccio sinistro con nnxijj 
lj)j#ltìlii; co! bi'actio destro, il voilegyaloie leva «ito 'il 
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*ando]o a guisa d'una lancia, immerge la bajonetla 
del maggiore ; gli toglie in seguito il suo ceulurone 
shakò e cade estenuato in vicinanza d' un campo di 
re lo si ritrova dopo il comballimenlo stringente con 
za nella sua destra il shakò ed il centuronc di modo 
uopo adagiarlo su d'una barella colle sue opime spo- 
Ricordiamo pure il prode capitano Morelli, che cari- 
nemico alla testa di venti cavalleggeri, mentre quasi 
levano morti o feriti, egli solo qual fulmine di guerra, 
) fra i ranghi nemici ritto sulle staffe, tempestava su 
(lendi colpi di sciabola sino a che, colpito danna ba- 
ici ventre, l'eroe cadeva mortalmente ferito. — La 
I Forey col suo condottiero e la cavalleria sarda ri- 
> i ben meritati elogi dal Re e dall' Imperatore , e 
le distinzioni accordate ai più prodi fra i valorosi. 
eali ebbero a lamentare oltre la perdita del generale 
indie quella di molli ufGciali superiori e di circa 300 
ra uccisi e feriti. — Ma gli Austriaci s'ebbero perdile 
considerevoli , poiché contarono tra uccisi e feriti 
) uomini circa e 200 prigionieri, fra i quali un colon- 
(tolte armi e munizioni. 

^rioci però per attenuare l'importanza del fatto e con- 
leHo smacco avuto, nei loro rapporti dissero di aver 
tliOìenle fare una ricognizione per obbligare gli Alleati 
|t le loro forze e, vedi sotligliez/a ingegnosa! prova- 
|idu-logicamentc di esser riusciti vittoriosamente nel 

|1}90 dopo arrivava a Pavia l' imperalore Francesco 
Le dal maresciallo Giulay riceveva l'annuncio di quc- 
P^di villoria-scondila, che il povero uomo aveva Irò- 
ML.d* Invernare per suo uso particolare. 
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I ptlRi un [crii A ne ir loci. — Il gectralfi Forcy eàritnpvrakite. ^ 
vUlla I lorill. — UuBM <li<g1i Alleali e deijli Aosirlacl. — Palli Al 
saggici ilella Sesia ilolla divislune Claldiai. — Klcugiiltlual illralM I 
ni IN). — t^curaluni di Napuleooo 111. 

11 giorno dopo la bella fazìouc dì Moiitcbcllo, i prìgi 
auslriaci venivano scorlati in AlessauòHa da un disueex 
del 7." cacciatori a cavallo e da una brijjata di gendai^ 
L'Imperatore fece dare cinque franclii per ciascun son 
cculo franchi ad ogni ulliciale prigioiiicrD, e quindi, IrM 
Genova, venivano cubilo iinbarculi^per^Marsiglìa, ] 




L'Imperatore percorse il campo dì ballaglia accompf 
Pm jimiv.-i'iailii lÌJriiuiiiiy d'Hillii'i'S. Inconlrnlcisi col gei 
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^^ avere ricevuta la vigilia sopra il fodero della 
aa palla, ne riportava uoa contusione, e si avan 
Irasciuando un poco la gamba, Napoleone III si 
rso di lui e T abbracciava, rendendo cosi al bravo 
;iusto omaggio della Francia e dell' armata, 
lore visitò pure i feriti in Alessandria, ed appen- 
:e della legìon d'onore in testa d'un letto, al dis- 
iale slava sospesa una spada ed una sciarpa da 
ì austriaco. 11 giovine ferito che vi giaceva, vegliato 
e da due medici, era il valoroso volteggiatore di 
ici*'Onlammo. 

è il dire quanto la notizia della splendida vittoria 
0, la quale si gloriosamente inaugurava la cani- 
lia, venisse festeggiata dalle due nazioni alleate. 1 
qi e francesi radianti per questo primo sticcesso, non 
(> di ricever fordine di marciare in avanti per misu* 
obico. — Si direbbe che Tombra gigantesca del Gran 
ga dai campi di Marengo ad incitarli a novelli trionG! 
r, generale dell' Imperatore dopo il narrato com- 
\ì trasportò a Voghera, ed i Francesi occupando 
didamenle il fortiGcarono, continuando le truppe 
Dceutrarsi in que' dintorni e sotto Valenza e Ca* 
piugersi innanzi. 

^i Austriaci, trovandosi indebolita la loro, destra, 
afforzati, come accennammo più sopra, al centro 
^a, io seguito alle mosse offensive che eransi in- 
(agli Alleati, nel mattino del 19 maggio, sgonibrar 
vamente San Germano e Vercelli, concentraìidosi 
^ della Sesia, ove fecero saltare alcuni archi dei 
essersi ritinati. Quindi nelfistessa sera del 19 i 
che a misura che il nemico ripiegavasi, si erano 
e avanzati da Casale e dalla Dora, entravano in 
) ben tosto la 4.^ divisione comandata dal gene- 
si concentrava. 
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Ma per le ulteriori operazioni divisate dagli Alleati» 
tava di scacciare gli Austriaci anche dalia sinistra del 
ove eransi appostati con ragguardevoli forze a Borgo- 
e nei dintorni, guardando dalle loro posizioni le rive d( 
e la strada di Novara. 

Il generale Gialdini nel giorno 21 ordina a due cole 
passare a guado la Sesia al dissopra ed al dissotto d< 
volendo impadronirsi della sinistra testa del ponte di 
rotto dagli Austriaci, e proteggere la cosiruzione di ai 
sulla Sesia. Una di queste colonne sotto gli ordini del 
lonncllo Raccagni, comandante icavalleggieriAlessandria( 
sta di due squadroni, del 6.^ e 7.^ battaglione bersaglieri,] 
a guado la Sesia ad Albano. Assalita da un grau nui 
nemici che cransi imboscati, li respinse verso Villata 
nendo un vivissimo fuoco Ano a che disordinate le Gle ai 
che giungeva a stabilirsi in Vercelli, avendo subito 
perdite. In pari tempo T altra colonna composta dei 1.^ 
gliene del 10.^ reggimento comandato dal capitano h 
curando il pericolo di guadi incerti e profondi, enti 
lutamente nel fiume a Gapuccini-Vecchi e riordinatii 
r opposta sponda, attaccava alla bajonetta con si forte 
il nemico, che questi, atterrito da tanta arditezza, day 
bito a precipitosa fuga abbandonando sul campo molti 
e feriti, non che armi, munizioni ed equipaggi. 1 soldati 
dopo essersi distinti particolarmente nel vivo loro atu 
nemico al Torrione, riunivansi air altra colonna iu Bori 
celli. 

Liberata dagli Austriaci tutta la sinistra della Sesia 
bano a Torrione, veniva per tal modo assicurato il pas 
Sesia a Vercelli agli Alleati ed aperta loro anche 
Novara. 

Frattanto nei giorni successivi 22 e 23 il Re dirige 
persona ricognizioni offensive sulla Sesia e sul Po pn 
sale^ vigorosamente sostenute dalF artiglieria , ricsciva 
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irsi di un isolotto posto in faccia a Terranuova, è fat- 
imenie occupare dalle sue truppe, assicurava anche 
-panto il varco della Sesia per muovere incontro alle 
ceulrali del nemico verso Mortara. 
iratore intanto proseguiva le sue quotidiane escur- 
indo esaminare il paese da Tortona a Voghera, da Yo- 
Gasale, spingendo ricognizioni in tulle le direzioni 
iiDare egli stesso la situazione e la disposizione dei- 
ilo. — Il 20 Napoleone da Àlessandiia recavasi a Casale 
una ricognizione dalla parte di Vercelli. Nel ritorno 
con Vittorio Emanuele, che eravisi portalo dal suo 
generale, e dopo un colloquio di un' ora i due sovrani 
\mìf toruaodo V imperatore in Alessandria. 

CAPITOLO IX. 

alleato s' avanza e minaccia il centro e le destra dogli Austriaci. — 

tre truppe varcano la Sesia. — Mirabile slancio de' bersaglieri, — Il 

ilio Brìgnone entra nel borgo di Palestra. — Pulcstro è co >(|uìstatu 

[per casa. — Combattimento dì Vinza'j;Iio, Conflenza eCasalino. — Gli 

si si ritirano. — Proclama di Vittorio Emanuele alle truppe. 

lilo franco-sardo erasi inoltrato e concentrato sul Po 
Sesia, minacciando per tal modo il centro e la destra 
[ttstriaci. 

^jresciailoBaraguay-d'IIilliers e il generale Mac-Mahon 
Ittifti il 28 maggio in piena linea nella destra del Po 
kndo Voghera, Casei, Caslelnuovo-Scrivia e Sale. Il ma- 

feGan^obe^t stava a Pontecurone e il generale Niel a 
ana e Valenza. 
bercilo sardo colla divisione Gucchiari guardava il Po a 
inetto, e la Sesia colle divisioni Fanti , Durando e CiaU 
lb|M)ste a Cazzo, Motta dei Conti, Caresana, Prarolo e 
111; la divisione Castelborgo stava in riserva metà a Ca- 
fe metà a Terranuova. 
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Nel giorno successivo 29 le divisioni Dorando, Pi 
slelborgo mossero su Vercelli, lasciando la divisione 
a Casale, ove nello stesso giorno giungeva colia fei 
Alessandria la guardia imperiale col generale Niel. 

Gli Austriaci intanto si dispongono a conxraslare 
varco della Sesia, concentrandosi con forze consii 
Robbie e stendendosi a Palestre, Yiuzaglio, Confit 
salino, ed in quelle posizioni già forti per natura vi 
si trincicrano. 

Palestro, posto sulla strada che da Vercelli mette a-; 
ra, sta sopra un altipiano che dalla parte di Vercelli 
alle e scoscese, ed ò contornato da estese risaje soir 
caiìali e fossati innumerevoli. La strada avvicinando^ 
stro è tagliata neir altipiano stesso in modo da fon 
stretta gola lunga quattrocento metri prima d'entrare ndi 

Vinzaglio, poco lungi da Palestro, trovasi pure so^ 
terreno elevalo, che scende dalla parte di Vercelli con. 
pido pendio, al cui piede scorre una roggia larga e pi 
La strada che vi arriva da Pernasco fiancheggiala daìle| 
uUraversa la roggia mediante un ponte dominalo dal 
e dalle case del villaggio: e gli Austriaci avevano foi 
barricalo questo ponte in modo da potervi fare una^ 

difesa. 

Gli Alleali fingevano di voler assalire al centro gli Al 
allo scopo di coprire il vero movimento a cui intei 
quello cioè di difilare lungo la Sesia attorno la destra ai 
per portarsi al Ticino. Ma per il buon esilo di qiiesta 
zione era necessario che non venisse turbalo il passii^i 
Sesia ai Francesi e restasse coperto il fianco destro di 
colonne che giravano intorno a Mortara. Quindi im| 
Uìoltissimo d' impadronirsi delle suindicate posizioni. 

Nel giorno 29 Teserei lo piemontese era tutto coucenl 
Vercelli, meno la b.^ divisione comandala da Gucdiiari 
^ia a custodia della linea del Po. 



ini le irappe piemontesi varcarono la Sesia, è il 
dini, «he dal giorno prima erasi a(5campato sulla 
rame, si avanzò colla propria divisione sopra Pa- 
ra il punto verso il quale tutte le forze piemon* 
) convergere, mentre le divisioni Fanti, Durando 
o si dirigevano su Goufienza, Yinzaglio e Gasalino. 
lometro e mezzo circa da Paiestro gli esploratori 
(16 Gialdini incontrano gli avamposti nemici forti- 
no ponte della roggia Gamara. I bersaglieri s'im- 
ben tosto della barricata, e con mirabile slancio 
la mitraglia, si lanciano contro ai nemici alla bajo- 

truppe allora formatesi in colonna a destra e sinistra 
i , riescono a metter in batteria sul ponte stesso 
con quelli cominciano a bombardare T altipiano di 
[ora la colonna a destra sotto gli ordini del co- 
gnone si avanza sopra la sinistra della posizione 
»bene dovesse camminare con piccola fronte per 
Ea del terreno , il che non era piccolo inconve- 
andosi di affrontare V artiglieria nemica dispostfei 
o , dopo ripetuti attacchi accumulando cadaveri 
eri, giungeva ad afforzare il passo ed entrare nel 

astriaci sono cosi fortemente fortificati nel borgo 
r uopo conquistarlo casa per casa. Al momento 
18 piemontesi s' impadroniscono con eroico impeto 
prmcipale e della chiesa , due battaglioni venuti 
,la da Bobbio in rinforzo agli Austriaci si stabili- 
case a deslra del villaggio e nel cimitero, e disten- 
go una via incassata , dirigono sopra i nostri uh 
oco di fucileria a mitraglia, 
che il generale Gialdini muove in ajuto del colon- 
ine per la strada principale e le colonne di rinforzo 
sopra il villaggio alla corsa gridando Viva il Re/ 
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I battaglioni del 9.^ piegano allora a destra in sosl 
altri due dello stesso reggimento; e con simultaneo id( 
il 10.^ fanteria» girando a sinistra, si porta difilato 
cimitero, e gli Aastriaci energicamente assaliti da tutte; 
ripiegano precipitosamente verso Bobbio lasciando 
prigionieri ed un gran numero di morti e di feriti 
nelle case. 

In questo mentre la 9.^ divisione Durando raffoi 
reggimenti Genova cavalleria e Piemonte Reale 
Sesia verso iMO del mattino. 

Da lì a due ore piomba sopra Vinzaglio il 10.^ bai 
bersaglieri col 7.^ reggimento fanteria, si slanciano 
naia straduccia tempestata dai fuochi nemici, s' im| 
della barricata ed assaliscono il villaggio accanitami 
dagli Austriaci j che in quel momento ricevevano nn 
d'un battaglione e di 4 pezzi d'artiglieria. 

Dopo replicati attacchi i Piemontesi penetrano nel; 
I nemici continuano però a difendersi dalle case sii 
sopraggiunta ai Piemontesi una colouna del 2.^ bersaj 
uno squadrone di Piemonte Reale, che girando la di 
mica minacciava la destra , gli Austriaci , pensarono 
piegare dividendosi in due colonne dirette una sopra 
e Tallra verso Palesino. — Ma quest'ultima sconlrand 
sinistra della linea d'avamposti della 4.^ divisione foi 
due compagnie del 16.^ fanteria al nord di Palestre 
mente al bivio delle strade che mettono a Vinzaglio e 
za , vivamente caricala alla bajonetla poco dopo fuj 
iscompìglio lasciando due cannoni in potere degli llali 

La divisione 2.^ Fanti che aveva passala la Sesia nelj 
no, fugato uno squadrone austriaco a Borgo-Vercelli e 
a Casalino , si divideva in due colonne, della quali 1* nvi 
appoggiare la 3.^ divisione si dirigeva sopra Vinzaglio e | 
sopra Gonfienza. — La prima colonna giungeva a Vini 
quasi nello slesso tempo della S.^ divisione, che aveva atta 
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l^^illaggio respingendone gli Austriaci ; Y altra colonna 
Ironiva pure di Gonfienza cacciando i nemici in piena 
Robbio. 

Casalino veniva occupato dalia 1.^ divisione mentre i 
Ili Savoja e Nizza cavalleria colla artiglieria di ri- 
Lftccampavano dietro il Torrione , ove venne a stabi- 

lartìer generale del Re. 
Ltà di Vercelli fece quelh sera una brillante illumina- 

celebrare a un tempo quel fausto avvenimento e Tar- 
irimperatore. Pure quella prima giornata non era che 
lio del combattimento, al quale resterà annesso nella 
nome di Palestro. 

siriaci sqonfilti a Palestro e a Yinzaglio, cacciati da 
ta e dalle altre posizioni, si ritirarono a Robbio intcn- 
necessarii rinforzi ; poiché non avevano rinuncialo al 

di riacquistare Teccellente posizione di Palestro. 

il proclama che Vittorio Emanuele da colà indirizzava 
sera alle truppe : 

^ « Soldati I 

ir- 
li prima nostra battaglia segnò la prima nostra vittoria. 
ho vostro coraggio, il mirabile ordine delle vostre Gle , 
(B e la sagacia dei capi hanno oggi trionfato a Palestro, 
eaglio , a Casalino. 

^avversario ripetutamente attaccato abbandonava, dopo 
là difesa, le forti sue posizioni nelle vostre mani. Questa 
igaa non poteva aprirsi sotto più felici auspici!. 
Il trionfo di oggi ci è arra sicura , che altre vittorie voi 
ercte alla gloria del vostro Re , alla fama della valorosa 
a piemontese. 
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Soldati ! 



« La patria esultante vi esprune per mezzo mio la i 
conoscenza , e superba delle nostre battaglie, essa gik 
alla storia i nomi degli eroici suoi figli , che per la ì 
volta nel memorabile giorno del 30 maggio hanno vii 
mente combattuto per lei. 

Vittorio. Emanuele. 

Le ultime parole del proclama ricordavano la batti 
Goito, di cui in quel giorno ricorreva rundecimoanaiv^ 

CJLPITOIiO KL. 

Secondo combattimento di Palestro. — I Zuavi airassalto. — II Re « 
di battaglia. — Secondo combattimento di Confienza. ^ i uà 
trionfali degli Znavl. — Vittorio Emanuele proclamato caporale d 
vi. — Proclama del Re alle troppe. — Dati storici sui Zuayi. 

Il quartier generale austriaco si trasferiva nella notti 
al 31 a Mortara, ove nel mattino del 31 giungeva pure 
sione Herdy e la divisione comandata da Jellachich , 
deir antico bano di Croazia. 

. Il tenente maresciallo Zobel, ch'ebbe Tincarico di rip 
Palestro, all'alba del giorno 31 vi si preparava con ui 
complessiva di 30,000 uomini. 

Destinava la biigata Dorndorf per attaccar di ire 
brigata YeigI per avviluppare la sinistra dei Sardi , € 
gata Szabo movente da Rosasco per girarli alla loro 
finalmente la brigata Koudelka per la riserva. 

Gli Austriaci che avevano risaputo dalle loro spie ( 
naatlino le divisioni francesi Renault e Trochu , spet 
corpo del maresciallo Ganrobert , dovevano congiung 
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del Re, si erano eziandio prefissi di opporsi a tale 



#• 



so le sette ore del giorna 31 il Re si ripone in cammino 
randosi [ad attaccar Robbie colla divisione Cialdini, una 
a di quella di Castelborgo, due squadroni cavalleggieri 
bdrìa ed una batteria: in totale, quindicimila uomini 
Verso le 8 del mattino il 3.*^ reggimento Zuavi posto 
òiperatore a disposizione del Re veniva dal Torrione, ove 
pernottato, a prendere posizione sul davanti a lungo la 
1 che da Palestre conduce alla Sesia. 
e 10 ore gli Austriaci , sboccando con forze imponenti 
strada di Rebbio e da quella di Rosasco, attaccarono con 
è la linea degli avamposti Sardi, che allo scontro di forze 
preponderanti dovette ripiegare. 
lestra Toffensiva veniva ripresa dal 3.^ battaglione del 10.^ 
[mento, opportunamente sostenuto da due compagnie 
òtte dal prode colonnello Brignone, e successivamente dal 
Miaglione dello stesso reggimento, le quali truppe ricac- 
ino alla bajonetta il nemico molto al di là della linea de- 
Tamposli. 

èra luogo a credere che gli Austriaci avessero intenzione 
rare la destra della posizione, e quindi di gettarsi sui 
nella notte costrutti dai Francesi: e perciò il generale 
ini spìngeva da quella parie il 7.^ ballaglione bersaglieri 
icessivamente il 16.^ reggimento fanteria, portandolo cosi 
sinistra alla destra della posizione. Nello slesso tempo 
i raiTorzalo con artiglieria la destra e sinistra delPalli- 
\ « traslocata dall' estrema sinistra sulla destra della po- 
le protetta dai cavi per prendere di fianco T attacco di 
a. 

7.° battaglione bersaglieri avea tentato di riprendere alla 
ietta la cassina di S. Pietro, ma . avendo a lottare con 
i troppo superiori, si dovette limitare e mantenere le riac- 
lale posizioni sino all'arrivo del S."" reggimento Zuavi. 
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I Zuavi erano collocati a due mila melri dal campo di 
taglia e tranquillamente prendevano il loro caffè sdrajati 
r erba. 

Allorché alcune bombe vennero a scoppiare nel mezzo a 
In un lampo essi afferrano le loro mesdames les earab 
e in tutta fretta si slanciano in avanti , traversando le ri 
e saltando i fossati. Dopo aver percorso una distanza i 
chilometro e mezzo circa, essi si trovano innanzi ad uà 
gli affluenti della Sesia, nel quale si pirecìpitano senza, 
indugio avendo Tacqua sino alle spalle. 

Arrivati all'altra riva, si videro smascherare a 300 
due batterie austriache. 

Le cartucce erano bagnate, in seguito al loro passai 
guado della riviera, e loro non resta altra alternativa e 
fuggire, d'avanzare alla bajonetta. 

Le trombe suonarono la carica nel momento sU 
cannoni nemici vomitavano dei turbini di mitraglia. I 
slanciano sotto il fuoco dei pezzi d'artiglieria che gli 
come spiche. 

Trecento metri da traversare sotto alla mitragliai , 

Essi arrivano pertanto sopra i cannoni, uccidono fft 
glieri sopra i loro pezzi, rovesciano tutti quelli che ÌDO0|ÌÌ 
e prendono cinque pezzi, dei quali alcuni ancor carichii) 
ribile urto degli Zuavi determinò l'esito della giornata. ^ 

II re Vittorio Emanuele, che li ha veduti precipita 

nemico con tanto eroico coraggio, corre a mettersi alll^ 

sta: € Sire^ il vostro posto noti è qui/.,, gli grida un ii{ 

con una franchezza tutta militare e giustificata per la 

di due tre uomini che cadono ai fianchi del re stesso. 

Sciatemi comandante, risponde questi con un gesto ai 

yole, qui v'ha della gloria per tutti/ Un po' più lung 

^'^ole ancora allontanare i soldati, che si gettano da^ 

- ^^ per coprirlo dalle palle nemiche. Sacrebleu/ grida ' 

HUesii prodi nella fronte del quale un proiettile arriva a 
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IGMÀ' colpo di scudiscio, Vosira Maestà rwoi e 

ì di woi? Quc-ila volta il Re si acconteolò «lìlsod 
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Durante questo splendidissimo episodio della giornalai] 
Austriaci clic avevano fatto qualche progresso conlro la 
stra dei Piemontesi, accennavano di voler fare un altacoaj 
bajonetla nell'altopiano stesso: ma arrestati dalla milragliì 
da, venivano ricacciati e fugati dalle vigorose cariche 
battaglione bersaglieri e dal 1.^ e 2.^ battaglione del 10/ 
gimento fanteria, guidati dal valoroso colonnello Regis; 
batteria francese collocata sulla riva della Sesia, prendi 
fianco il nemico, riduceva ben tosto al silenzio rartiglii 
mica che ne proteggeva la ritirata. Zuavi, bersaglieri, 
leggieri e fanti elettrizzati sfondano le file austriache ai 
di eorsa sgombrando la via a colpi di calcio, di sciai 
bajonetta. Alle ore 2 pomeridiane gli Austriaci respioi 
gati su tutta la linea erano in piena ritirata verso Re 
Rosasco, lasciando mille prigionieri, 600 feriti, nui 
siderevole di morti, d'armi, di bagagli ed un'intera 
Quattrocento di essi rimasero annegati nel fiume che 
rono ad attraversare incalzati alle reni dalle terribili 
cheties. 

Nella mattina del medesimo giorno 31 maggio, net mot 
stesso che s'incominciava dagli Austriaci Tattacco dì Pah 
la seconda divisione guidata dal generale Fanti s incoot 
dalla parte di Robbio con un grosso corpo dì Austriaci dil 
sopra Gonfienya. Il generale Fanti dopo aver disposti a 
del villaggio la brigata Piemonte ed alcuni pezzi di artigli! 
mandava la brigala Aosta presso la cascina Nuova dieti 
Roggia Busca, per premunirsi da quella parte, e nel tei 
stesso minacciare il fianco destro delle masse nemiche che' 
laccavano Palestre. Le due brigale si fecero quindi risohj 
mente all'incontro del nemico colla bajonetta, e gli Austri 
oitaccaii di fronte e di fianco, si ritirarono precipitosame 
per la strada di Robbio, inseguiti vivamente dai nostri. 

Cosi dopo due ore di combattimento il generale Fanti 
'^^iva padrone della posizione. 
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Soldali! 



e Oggi UD nuovo e splendido fallo d*armi è stalo « 
da novella villoria. Il nemico ci allaccava vigorosamei 
posizioni di Paleslro. Portando poderose forze coniro li 
destra, tendeva ad impedire la congiunzione delle nos 
truppe del maresciallo Canroberl. 

< L' islanle era supremo. Di gran lunga inferiorf io 
all'avversario erano le nostre schiere. Ma stavano a frc 
gli assalitori le valorose truppe della quarta division 
date dal generale Cialdini, e V impareggiabile 3.^ reg 
degli Zuavi, il quale; operando in queslo giorno coir 
sardo, possentemente contribuiva alla vittoria. Micìdìi 
mischia. Ma alla perfine le truppe alleate respinsero il 
dopo avergli fallo toccare gravissime perdite, fra le < 
generale e parecchi ufYiziali. 

« À mille circa sommano i prigionieri auslriaci. 
noni furono presi alla bajonelta , cinque dagli Zuavi, 
nostri. 

e Nello slesso menlre in cui avveniva il comhatlin 
Palestre, il generale Fanti con pari successo respingi 
truppe della seconda divisione un allro attacco direi 
Austriaci sopra Gonfienza. 

S. M. r Imperatore nel visitare il campo di battagli; 
meva le sue più sentile congratulazioni, ed apprezzai 
menso vantaggio di questa giornata. 

« Soldali ! 

« Perseverate in questi vostri sublimi propositi , 
assicuro che il Cielo coronerà la vostra opera così cor; 
'^^ente iniziata. 

^ Dal quarlier generale principale al Torrione, il l 
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chiuderemo questo capitolo dicendo alcuQ che sugli 
su questi soldati epici che per la prima volta abbiamo 
BQtrare in iscena e che ben tosto seguiremo io altre 
Ide fazioni. 

jiavo è il soldato popolare che in Francia gode nella 
Bea opinione la fama d' invincibile. Furono gli Zuavi che 
lo TÀIgeria ; e furono pure gli Zuavi che presero Sebasto- 
Dapprima questo corpo ideato dal generale Glaunel, venne 
Avamenle composto di indigeni della Gabilia, ai quali si 
^ìl nome di Zuavi, popoli di una tribù del Jurjura, la 
IwVura era sotto la reggenza proverbiale. 
^ntarii vennero qualche mese dopo e furono incorporati 
[ij^va truppa. La ordinanza reale del 22 marzo 1831, 
liede agli Zuavi una legale esistenza, li divise in due bat* 
|DÌ, comandati dai signori Maumet, capo squadrone dello 
ifmaggiore, e Davivres. 

ilédeah ed al colle di Mouzajà i Zuavi ricevettero il bat- 
yo del fuoco. Tuttavia Forganizzazione loro era lungi dal- 
bre perfetta, e il 7 marzo 1833 due battaglioni furono 
u un solo di 10 compagnie^ otto di francesi e due d* in- 
By che andò a tenere guarnigione a Dely-Ibrahim. Sì è da 
ifwca solamente che data la regolarizzazione del costume 
tZuavi , tanto originale ed appropriato alle fatiche della 
ra speciale d* Africa. II comandante Lamoricière diede 
ente impulso a tutti i servizi, e v'introdusse quelle buone 
rioni che si sono perpetuate. 

colonia africana si può dire fecondata dal loro sangue 
'OSO. Armati d* un fucile e di una vanga, essi tracciarono 
e militari, fondarono i primi slabilimenlì coloniali, die- 
al loro nome quella riputazione che, durante la guerra 
imea, è divenuta europea. Questi terribili soldati che non 
endono mai e che affrontano intrepidamente qualunque 
olo collo slancio delle pantere, terminato il combattimento 
pure i più provvidi e teneri infermieri dei feriti nemici, 
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che sollevaDo con mille precauzioai per Cai-li mei 
che all' ambulaoza e negli ospiiuli circoudauo di 
delicate, cercando di rallegrarli con frizzi piccanl 
via comica laulo colina tiii'!i le all'ìiulole del soltk 




Anche dopo la ballagtia di Paleslro gU Zuavi 
neir ambulanze a diviitpre coi loro nemici della vì 
fi-Blelli, gli aranci, i cigari e tulle le comodila pò 
abitanli procuravano agli Alleali d' Italia. 

Cosi questi prodi dimostrano come il valore n 
disgiiiuto dalla generosità. 
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CAPITOIiO M. 

vittoria di Mostro tu. la chiave di talte le operazioni e vittorie 

Lpa. — Stupendo plano strategico degli Alleati. — Gli Austriaci 

I»raeipitofamente ritirarsi dietro il Ticino, e gli Alleali passano 

Hnio a Tnrbigo. — Combattimento di Robecchetto. — I turcos al- 

N|r dopo la vittoria. — Breve fisiologia del iurcos. 

'• ^ 

I ■ 

i|6 le viltorie del 30 e 31 maggio riportate sugli 

nel doppio combattimento di Palestro, dove Tesercito 

igjb una energia sorprendente , e tale e tanto valore 

Aere ruoiversale ammirazione, gli Alleati si trovarono 

h 

nie Niel, passata la Sesia a Vercelli, mentre gli Austriaci 
papati a Palestre dalle tre divisioni Fanti, Durando e 
(Ocou|>ò Borgo-Vercelli spingendo V avanguardia ad 
il maresciallo Canrobert, terminato nel mattino del 31 
èi ponti sulla Sesia a Prarolo, fece passare le sue di- 
fi spalle nelle truppe sarde impegnale jcogli Austriaci 
si su Novara. Mac-Mahon teneva dietro per Vercelli 
e Niel, susseguiti pure senza indugio dal maresciallo 
d*Hilliers giungenti questi e quelli in cui coirimpe- 
I guardia imperiale nei giorni 1 e 2 giugno a Novara, 
uardia a Buffalora, ed il 3, mentre Tesercilo sardo e 
iallo Ganrobert si spingevano pure da Novara a Gal- 
'ecate ove accamparono, il generale Mac-Mahon passò 
a Turbigo con una divisione della guardia imperiale, 
ompievasi in pochi giorni il piano strategico degli 
r isgombrare il Piemonte dagli Austriaci ed entrare 
rdia, superando i molti ostacoli che altrimenti avreb- 
ntrato. 

irò , come spiegava il Moniieur dell' 11 giugno : Se 
marciava su Piacenza doveva fare Tassedio di quella 
aprirsi a viva forza il passaggio del Po, il quale in 

(a d'Italia. K 
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quelle località ha una larghezza non minore di metri 900, 
questa operazione cosi diffìcile doveva essere eseguita in 
senza di un*armala nemica di oltre 200,000 uomini. Se 
peratore passava il fiume a Valenza , trovava il nemico 
centrato sullla riva sinistra a Mortara, e non poteva 
cario in questa posizione , se non se per colonne sepai 
manovrando in mezzo ad un paese tagliati da canali 
risaje. Da entrambi questi lati adunque eravi un ostacolo 
sochè insormontabile; Tlmperatore si appigliò alla risoli 
di evitarli , e trasse in inganno gli Austriaci agglomei 
suo esercito sulla destra, e facendogli occupare Gastegf 
anche Rebbio sulla Trebbia. » 

Alla perfine anche gli Austriaci si accorsero delPinj 
cui erano caduti, giacché ricognizioni da essi operate 
signana e Cervesina, ove vennero respinti dalla popolazK 
persuasero non esservi più Franco-Sardi da quelle parti, 
da piccoli scontri d'avamposti e da ricognizioni sulla loro 
si convinsero, che i Franco-Sardi si dirigevano verso il 

Il generale Giulay si vide allora nella necessità di fari 
gare la sua ala sinistra ; polche le formidabili posizioi 
questa occupava nella Lomellina, erano circuite e rese di 
inutili. Robbie , Mortara , cioè la linea del Po , fu ben' 
sgombrata dagli Austriaci. 

La loro ritirala fu talmente precipitosa che si lai 
dietro le granaglie e molte altre cose che avevano ami 
per via di forzate requisizioni, o meglio di legali latrocii 

I corpi di Zobel, Schwartzemberg e Lichtenstein, ci» 
vano lasciato Mortara nella notte del 5 giugno, si erano 
gatì sugli sbocchi di Vigevano, Bereguardo e Pavia, ove 
sarono il Ticino dopo aver fatto saltare il ponte di S. 
e il generale Giulay trasportò il suo quartier generale a^ 
sate, riunendo nel mattino del 4 una forza di 129,000 ai 
sulla sinistra del Ticino contro gli Alleati. 

Allo spuntar del 3 giugno il generale Espinasse recos 
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i;ata snila lesta di ponte , che gli Austriaci avevano 
aliata al suo avvicinarsi lasciandovi tre obici, due can*^ 
campagna e molti carri e munizioni. 11 ponte si trovò 
iu due archi per effetto delle mine austriache, ma in 
he il passaggio delle truppe non veniva interrotto, 
iperatore aveva ordinalo al 2.^ corpo di lasciar Novara 
arsi a Turbigo e passarvi il Ticino sul ponte, che vi era 
ettato la notte precedente sotto la protezione della divi* 
Id volteggiatori della guardia imperiale, una brigata 
naie al momento che vi arrivava la 1.^ divisione del 
pò d'armata, stava sulla riva destra del Ticino occu- 
il villaggio e le vicinanze per modo, da assicurare il li- 
ossesso del ponte e sorvegliare la valle sotto il villaggio, 
brigala della divisione Camous tenevasi.sulla riva destra. 
Bsta di colonna della 1.^ divisione del 2.^ corpo pas- 
ponte air una e mezza pomeridiana. Il generale Mac* 
si recava quindi al di là di Turbigo per riconoscere il 
« visitare le alture di Robecchetlo, ove intendeva sta* 
I truppe. 

100 di tal modo le cose quando il generale si avvide- 
iOO noetri di distanza una colonna austriaca, la quale. 
ra venire da Buffalora, marciava su Robecchello per 
lo. Robecchetto si trova sulla sinistra riva del Ticino 
d a due chilometri da Turbigo, ed offriva quindi una 
osizionc di facile difesa per un corpo che fosse venuto 
10 da Magenta con V intenzione di fare ostacolo al 
io del Ticino a Turbigo. 

labon diede tosto ordine al generale de laMotterouge 
re su Robecchetto i suoi tre battaglioni che aveva del 
nlo cacciatori algerini, formandoli in tre colonne d'ai- 
le camminando ad intervallo dovevano , in seguito a 
) generale, convergere sul villaggio e penetrarvi per la 
iiincipale che lo attraversa da occidente ad oriente, 
a di girarlo per la parte orientale iu modo da mioac- 
iriiiratà del betUìcó. 
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Meutre il generale de la Holteronge si dispoDera ad (Hi 
questi moTimenti, il generale Mac-Mahon dava le dispoa 
per farlo ajulare dagli altri reggimenti della sua diviùl 
mandava TordiDe alla 3.* brigata composta del 6S.''e 76." (Bj 
diportarsi su Robecchctto, per la strada dì Gastano.adoi 
di fiancheggiare l'attacco convergente dai cacciatori ala 
Verso le due il generale de la{Motlerouge marciavaco'si 
battaglioni su Robecclietlo, seguito da una batterìa della n 
generale dell'armata diretta dal generale Anger in penai 




Le colonne dei prodi cacciatori algerini, mosse col pia 
vigore, alla voce del generale Molierouge e del loro co\{ 
lo, marciarono risolularacnlc su lìobcccbeilo senza fari 

Accolti air entrala del villaggio da una vivissima fa( 
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irecipiiarono sagli Àuslriaci che ne difendevano 
becero fuoco soltanto nelP interno del villaggio, e 
si precipitarono alla bajonetta su tutti coloro chò 
sistere ed impedir loro il passaggio, 
parte si arrampicavano come quei selvaggi di 
agguantavano il loro nemico prima eh* egli abbia 
m movimento; parte saltavano sul piano, gettando 

piombando addosso agli Àuslriaci spaventati, li 
tutte parti colla bajonetta, col calcio, senza mai 
mo quartiere. Si vide bentosto un* orribile mischia, 
cannone era coperta da clamori di una armonia 
18 non erano né canti della vittoria , né i lamenti 
lei moribondi. Gli Algerini si eccitavano fra di loro: 
ì la lingua di Maometto racchiude d* imprecazione 

cento gruppi isolati, ove vedovasi un turco lot* 
;re o quattro Austriaci. 

;io di dieci minuti il nemico era sloggiato dal vil« 
*ilirata precipitosa, disordinata, lungo la strada 

era venuto. 

dal villaggio volle usare dell* artiglieria, inviando 

di colpi a mitraglia che non arrestarono punto lo 

Francesi, 1* artiglieria dei quali con colpi felici 

npletamente le colonne nemiche e le misero in 

Ita. 

iri algerini perseguitarono i nemici al passo di 

3 chilometri di là da Robecclietto uccidendone 

0. Il generale Àugar, facendo prendere alla balte* 

losizìoni successive molto ben scelle, recò pure 

danno. 

) lolla cessò , lo spettacolo non fu meno straordi* 

irro. 

fanatizzati si rotolavano sul terreno , e come 
tanto di guerra africano, venuto dal di là del Me- 
avesse colpito le loro orecchie , ^%^\ ^s^*^^%sj^ 
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ddle vere danze frenetiche dando ìu isoop))i d^ risi 
spaventare ì loro compagni d'arme. Alcuni alu-i infine, 
(blla Tattca, cercavano nuove forse dormendo... Per altr 
munqui: nel turcos il coraggio si maniresti aotlo le iatm 
incredibili, non è già che duranle la lolla palesi alcun' 
di carnelicina. Il Turno sa baltersi : egli si balle leali 
Dobilmenle: di rado egli gira attorno si propria 
per colpirlo per di dietro. Gli salta alla testa, gli ala 
gambe^ s'agita, giida, stordisce infine il nemico, ma gii 
vigliaccamente lo ferisce per sorpresa. Se mira al petU 
che esso pure ha scoperto il proprio petto; s'egli r^ 
colla sua bajonelta, sì è che ha d'uopo di stornare UH 
niHla. Egli fa prigioniero il nemico disarmato e non 1* 

CAPITOLO XII. 



Cambiti ti memo salla filQislra rrancese. ~ Il iiassa^glo dui ponla i 

— QalUglia (11 Magenta. — Le bandiere auslrlaclie spedile all'Ila 

Reggente. — Perdiln itogli Austriaci e degli Alleati.— Decurulone dì 

' dei Zoavl. — Uae-Haliun iriulo Duca di Magenta. 



Mentre ciò succedeva verso Robecchetto, una lesta) 
lofloa di cavalleiìa austriaca si presentava sulla sìutsira fin 
venendo da Castano. Un baitaglionc e due pezzi di ctn 
tQossero ad incontrarla. Due palle bastarono a volgeil 
cipiiosumenle in fuga. Gli Austriaci subirono perdilBi 
derevoli; il campo di battaglia rimase coperto de'suoU 
di una notevole quaniìlà di oggetti (l'ogni specie da t 
banitonati e gettati sul sito del comballimenlo per fugg 
maggiore agilità. 

Con questo combattimento rimase assicurato il posi 
Turbigo e con esso il passaggio del ponte formatovi si 
DO, su cui liansiiarono le altre truppe del corpo di Mao-I 
meno una divisione rimasta indietro, e passò nel i 
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la 3.^ divisione sarda comandata da Fanti, che da Gal- 
ivea seguito colla "5.^ il corpo Mac-Mahon, appostandosi 
[mente alla strada in attesa che giungesse la divisione 
ila. 

ista però non arrivando , e ricevuto in sul mezzogiorno 
I che i Francesi avevano già lasciato Turbigo dirigendosi 
lb)ora per cooperare al passaggio ivi del grosso deir ar- 
^Dcese, ed inoltre che Urban con 10 o 12 mila uomini 
Icìava il fianco sinistro di quella divisione piemontese , 
•Uarate con avamposti a Lonate-Pozzolo e S. Antonino , 
kirale Fanti la pose in marcia verso Magenta passando 
^stano , Buscate, Inveruno e Mesero^ sfilando sempre a 
Sistanza dagli Austriaci. 

m ricognizione di cavalleria piemontese spinta a Lonate- 
|lo scambiò cogli avamposti nemici alcuni colpi di fuoco 
piazza d*Inveruno l'avanguardia incontratosi in una ri- 
me di cavalleria nemica In caricò arditamente e la re- 
[.'con perdite verso Gasarezzo. La divisione giungendo a 
e quindi a Buscate vi trovava ordini del Re e del 
Hac-Mahon onde accelerasse la marcia^ lo che il ge- 
Fanti esegui tostamente e per quanto glielo permeite- 
li strade ingombre di bagagli francesi. 

la mossa isolala della divisione Fanti fu uno dei varii 
Snienti succeduti nel passaggio del Ticino e nello svi- 
'simultaneo che doveva aver luogo sulla sinistra del 
delle armate alleate. 

blì in quel giorno (4 giugno) Tlmperatorc aveva risoluto 
lììronirsi definitivamente della riva sinistra del Ticino , 
»6 il corpo d*armala del generale Mac-Mahon, rinforzalo 

Sivisionc dei volteggiatori della guardia imperiale^ e se- 
la lutto r esercito, del Re di Sardegna, doveva portarsi 
E^*igo su Buffalora e Magenta, mentre la divisione dei 
ri di essa guardia si sarebbe impadronita della le^Va. 
di Buffaìora sulla riva sinistra, ed \\ covv^ ^ ^\\:ec^^ 
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del maresciallo Ganrobert sarebbesi avanzato sulla riva d 
per passare nell'egual sito il Ticino. 

Ma r armata sarda fu ritardata nella marcia dai nuli 
bagagli dei corpi francesi, i quali sapientemente gli aolichij 
mavano impedimenta , e solo la divisione Fanti potè 1 
dietro assai da lontano al corpo di Mac-Mahon. 

Per le stesse cause la divisione Espinasse o il corpi 
maresciallo Ganrobert, che dovea da Novara raggiungere^ 
peratore, il quale in persona erasi portato alla testa di] 
di BufTalora, non poterono arrivare che molto tardi. 

Tali ingombri e rilardi erano del resto quasi inevitabO 
si consideri che il movimento sul Ticino veniva effettuai 
due soli giorni dai due eserciti alleati formanti una ^ 
agglomerata di circa 200,000 uomini sopra una ristrettilj 
superficie e diretta sopra un breve tratto di fiume. 

Tale era lo stato delle cose. L' Imperatore attendeva i 
samente V arrivo del corpo Mac-Mahon a Buffalora , ali(i| 
verso le ore due intese da quella parte una fucilata 
assai vivo cannoneggiamento : era il segnale delf ai 
Mac-Mahon. 

L' Imperatore slanciò tosto la brigata Wimpffen 
formidabili posizioni occupate dagli Austriaci: la brigsit 
segui il movimento. Le allure che fronteggiano il navif 
il villaggio furono subito prese d'assalto dai Francesi, 
il loro slancio ; ma essi si trovarono poi di fronte a c( 
revoli masse, cui non poterono sfondare, e che ne ari 
i progressi. 

Per lo che nel mattino del 4 Tlmperatore trovavasi 
a lottare contro ben 125,000 Austriaci colla soladivisii 
granatieri della guardia che avea seco. 

In sì difficile contingenza il generale Regnault de S 
Jean d* Angely e i generali sotto i suoi ordini diedero | 
della massima energia. t 

JJ generale di divisione Mellinet ebbe due cavalli nodi 
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irale Gler cadde mortalmente ferito, il general Wimpffen 
le ferito nella testa; e i comandanti Deimé e Maudhuy dei 
talleri vennero uccisi. 

8 a fine, dopo una lunga aspettazione di quattro ore, in cui 
risione Mellinet sostenne, senza indietreggiare, gli atlacchi 
nemico, la brigala Picard con alla testa il maresciallo Gan- 
t arriva sul luogo del combattimento. Poco stante giunge 
ÌÌB divisione Vency del corpo del generale Niel, cui flm* 
ire aveva fatto chiamare, e da ultimo la divisione Be- 
li e Trochu del corpo del maresciallo Ganrobert. 
pari tempo il cannone del maresciallo Mac-Mahon face- 
di nuovo udire da lontano. 11 suo corpo, ritardalo nella 
ta e meno numeroso di quello che dovea essere, crasi avan- 
iio due colonne contro Magenta e BufTalora. 
Bemico avendo voluto portarsi contro queste due colonne 
igliarle, il generale Mac-Mahon aveva riannodata la co- 
di destra con quella di sinistra verso Magenta; ed ecco 
il fuoco, dalla parte di BufTalora, aveva cessato fin dal 
jpio deir azione. 

li Austriaci spinti sulla loro fronte e sulla sinistra avevano 
Ibrato il villaggio di BufTalora, portando la maggior parte 
fioro forze contro Mac-Mahon dinanzi a Magenta. Il 4S.^ 
Hiea si slanciò con intrepidezza air attacco della Cascina 
la ohe precede il villaggio, e ch'era difesa da due reggi- 
li ungheresi: 1,S00 di questi vi deposero le armi, e la ban- 
I fu conquistata sul cadavere del colonnello. 
ilanlo la divisione Motterouge trovavasi stretta da forze 
jiderevoli, che minacciavano di separarla dalla divisione 
basse. Mac-Mahon aveva disposto in seconda linea i tre- 
battaglioni dei cacciatori della guardia sotto il comando 
^ode generale Gamou, il quale portandosi in prima linea 
anne nel centro i conati del nemico, e permise alle divi- 
li Motterouge ed Espinasse di riprendere vigorosamente 
isasiva. 
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Il generale Espinasse avvedendosi che i snoi soldati s) 
vano molto a causa della moschetteria degli Austriaci nasii 
nel grano, si slanciò tosto seguito dal suo aiutante di cà 
verso quesla parte, allorché caddero ameudue colpiti i 
palle nemiche. 

In questo momento di universale attacco, il generale Ad 
comandante T artiglieria del 2.^ corpo, fece mettere in m 
ria suir argine della ferrovia quaranta bocche da fuoco, pi 
dcndo di flanco e di traverso eli Austriaci che sfilavaol 
gran disordine e ne fecero una tremenda strage. 

Il maresciallo Canrobert era dapertutlo eccitando i 
e gridando: En avanif 

La batlaglia ferveva con più accanimento a Magenta 
nendo gli Austrìaci una vivissima resistenza. Le truppe' 
cesi s*impadronirono della stagione della ferrovia, nella 
gli Austriaci erano riparati , casa per ca^sa, finestra per 
stra. L* arrivo del generale Mac-Mahon determinò al 
ritirata precìpilosa del nemico, lasciando trenta pezzi dÌ1 
none e 6,000 prigionieri in potere dei Francesi. 

La divisione piemontese del general Fanti che in s 
agli avvisi ricevuti, Mac-Mahon trovarsi fortemente imp ^ 
a Cuggiono contro 30,000 Austriaci ed al forte tuonar . 
cannone in questa direzione, aveva acceleralo la marcu 
più possibile; quando giunta a poca distanza da Mesero], 
4 chilometri da Magenta, trovò la strada talmente ìngooi 
da bagagli francesi da non poter avanzare che a stento. 

Il general Fanti prese allora la determinazione di forno 
la divisione nei campi a destra e sinistra della strada, loc 
incontrò pure molte difficoltà per le Gite siepi ed i fossati 
si dovevano traversare. Precedevano sulla sinistra del 9.* 
taglione bersaglieri, 4 pezzi d'artiglieria e due battaglioni 
3/ reggimento fanteria Piemonte e seguiva il resto della 
Sdla Piemonte con una batteria d*arliglicrin. II reggimento 
^'^ììeggìerì hosìdi con due pezzi d' arti^lieiia era collocato 
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ema sinistra in ordine scaglionato. Sulla destra più indie- 
:a disposta la brigata Aosta in colonna di battaglioni con 
batteria e col i."* battaglione bersaglieri. 
lozando in quest'ordine fra i campi e i vigneti la divisione 
e a Mercallo ove si pronunziò maggiormente Tobbliquo 
Dento a sinistra per lasciar entrare in linea anche la bri- 
Aosta , e si passò sul fianco sinistro di questo villaggio 
Francesi avevano allora barricato, 
truppe anelanti di combattere avanzavano con alacrità 
ntti gK ostacoli del suolo e le fatiche della marcia , e 
fa 1* ardore di giungere sul silo della battaglia che sì 
?lcina e vivissima, che il 9.^ battaglione bersaglieri del 
ore Angelini guidato dal capitano di Stato Maggiore Es- 
; deposti gli zaini in un campo, prese il passo di corsa 
a -Mercallo , mentre il maggiore d* artiglieria Salino di- 
dietro di essi al trotto 4 pezzi d'artiglieria, 
^ate truppe precorritrici della divisione che alacremente 
diva, giungevano prima delle ore 7 pomeridiane al rialzo 
érrovia in linea colle truppe francesi, dalle quali vennero 
» eoo clamorose acclamazioni mentre determinavasi 
*Aso del villaggio di Magenta. Collocati i quattro pezzi in 
ia a fianco e a sinistra di una batteria francese che in ai- 
ovtivasi allo scoperto da quella parte, i bersaglieri abbat- 
d*uD tratto la cancellata della ferrovia su tutta la loro 
, si slanciarono ardimentosi su Magenta, ed operando di 
rto colla truppa francese, penetrarono alla baionetta per 
di sinistra e ricncciarono il nemico da quella parte fino al 
pò di Gorbetta facendogli un gran numero di prigionieri. 
esto della divisione Fanti giunta alla ferrovia mentre 
combattimento fervea nelle vie di Magenta, restava per 
ì di Mac-Mahon in posizione come appoggio e riserva ai- 
eco. 

Alleati restavano padroni del campo di battaglia alle ore 
mezzo di sera, mentre gli Austriaci s\ t\V\t^\%w^\^^^v»xA^ 
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I nelle mani del Francesi i caanoni, 2 bandiere che Fun 
ynH^i^g, Parigi e presentate airimperatrico Hcggu 




e 7,000 prigionieri, Tra i quali il tenente maresciallo ftràt 
i generali maggiori Burdina, Diirreld, LcbzeUcni, Il coh 
Bubatsuhek, il lenenle colonnello Stromfeld, i mag};iopi 
Walter, Moraus e i lenenti colonnelli IlofTer e linbrits 
1 mag;;ìori Hasg e Kronfelil. Il numero degli Anstriad 
fuori di comballimento si calcolò a 120,000 inrcu, e sul 
di ballatila si rinvennero 19,000 fucili e 30,000 gacel$ 

Anche i Francesi subirono perdite numerosissime, 
ascendere a 4,444 il numero de' soldini messi fuori 4i' 
"batlimenlo oltre ai molli ufficiali, comaudanli e colonncdlt 
.morirono valorosamcule oonihatieiido alla kesln dellfij 
truppe. Il nemico s'era pure impadronito di un cnnnoMv 
U reggimento dei Zuavi della guardia, uno di quelli oli 
'•^ reggimento granatieri era sialo il [liù esposto , ebbfl 
nomini uccisi e 32b feriti, le quali cifre possono dare urf 
Iella terribililfi del fuoco nemico e del valore dimostrato 4 
Ijpjsiooe della jjuardia imperlale, ricondotta quattro voUff' 



terali sotlo il fuoco di cinquanta canDoni all'asad 
IsixioDe , di cui solo dopo ire ore di eroica lolla s'n 
wra deGnitivamenle. 
pkinpo di battaglia si trovarono vicini ad un bosco I 
BtllD cadaveri di Zuavi, air iutonio dei quali slavaj 
Idi SO cadaveri Austriaci, lutli trapassali dalla bajouf 
■('Diodo quesli Zuavi, prima di soccombere, opprai 
Va dei nemici, avevano l'alto questa terribile ecalomn 
^alore elevò sul campo di battaglia alia dignità di in 
rdi Francia i generali Regnaull, comandante la gufl 
, t Mac-Mabon, e concedeva a quest' ullìmUM 
I di Hageuta. 



fei'do del 9.* reggimeiitft del Zuavi veniva fvft 
foce della legion d'onore. 
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Per effetto delle raccontate cose in soli cinque giorni ì\ 
cito alleato ebbe sgombro il Piemonte dagli Austriaci e é| 
le porte di Milano. 

C^APITOLiO Xin. 

lUsnltati della vittoria di Magenta. — Gli Austriaci sgombrano Milano in 
— Indirizzo del corpo Municipale di Milano al Re Vittorio Emanttek 
Napoleone HI. — Entrata del corpo di Mac-Mahon in Milano. — Leali 
milanesi. — 11 Re e l'Imperatore entrano nella capitale lombarda.-* 
telll abbracciano i rraielli. — Memorabile proclama di Napoleone' 
popoli italiani. — Breve commento al proclama. 

Gii Austi*iaci, totalmente sconfilti e disordinatj, 009 tm 
dosi più in grado di opporre resistenza agli Alleali avanzi 
vittoriosi sul Milanese , si ritirarono precipitosamente 1 
r Adda sopra Lodi , sgombrando pure in freiia Milano m 
ciati dalla insorgerne popolazione, lasciandovi molte aroM, 
nizioni e parecchi milioni in denaro. Stradella ed i paesi è 
stanti furono pure da essi evacuati ; ed il corpo di SchMirt) 
berg, che erasi ricoveiato in Pavia, inipiese pure il inoviil 
celere di ritirata facendo qualche scorreria alla Cava, a I 
ma , Linasco , Mezzaoaeorti foiose nello scopo di procaod 
viveri, ed accertarsi di non essere molestalo da iruppe u 
tirarsi, distruggendo ovunque ponti, fortilizi, armi, muaii 
e vettovaglie. 

La domenica 5 , gli Alleati vittoriosi maixiarono sopn 
lano, ed il giorno dopo una depulazione del corpo menici 
prcseniavasi al quartier generale dove consegnava al R< 
pi^esenza delflmperatore, il seguente indiiizzo : 

« Sire, 

« Il corpo municipale di Milano è orgoglioso di usare 
de* suoi più preziosi privilegi, quello d'essere Tinterprelc 
turale de' suoi couciliadini nelle circostanze straordini 
quando la vita politica e la comunale si confondono e si 
pleiana a vicenda, per -toslimoniare alla M. V. r-unanime 
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popolazione. Essa vuol rinnovare il patio del 48, e ri- 
amare in cospello della nazione un fatto politico, che un- 
ioni di confidente aspeUazione e d*intemerata lealtà ave- 
maturato in tutte le intelligenze e in tutti i cuori. L'an- 
eoe della Lonnbardia al Piemonte fu proclamata stamane, 
do ancora [e artiglierie del nemico potevano fulminarci, e 
il; battaglioni sfilavano sulle nostre piazze, 
^atta unione è il primo passo sulla via del nuovo diritto 
^cp, che ridona alle nazioni T arbitrio di sé medesime. 
UGO esercito di V. M., e quello del generoso Vostro Alleato, 
jtroclamò che Tltalia dev* essere libera dalle Alpi sino al- 
Ifalico, compiranno in breve la magnanima impresa. 
Iradite intanto, Sire, Tomaggio che la città di Milano vi 
per mezzo nostro, e credete che una è la voce che esce 
ili i cuori, uno il grido nostro : Viva il Re ! Viva Io Sta- 
Yiva r Italia! » 

ì^ìiD tale atto non volle scompagnarsi, e ben a ragione 
estìmonianza di gratitudine alla Francia mediante il se- 
te indirizzo del consiglio comunale di Milano a Napo- 
'III : 

«Sire! 

Il Consiglio Comunale della città di Milano tenne oggi 
) una seduta straordinaria, nella quale deliberò per accia- 
ine che la Congregazione Municipale rassegni a S. M. 
•ralore Napoleone 111 un indirizzo esprimente la viva ri- 
icenza del paese pel generoso concorso di Lui alla grande 
i della redenzione d*italia. 

«Sire! 

« 

La Congregazione Municipale si tiene grandemente ono- 
da cosi alto mandato; ma ben sa quanto poco valgono le 
b a potersene sdebilare. In un discorso cui lutti ammira- 
1 magnanimi sensi, ma che gli Italiani ascoltarono con re- 
lè affetto e seppero interpretare come uno splendido augu- 
Voi dicevatìe di riposare buI giudizio della posterità^ 
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« Sire! 

« Il giudizio sulla santità della guerra che Voi con 
insieme al Re Vittorio Emanuele 11 è ormai pronuneif 
Topinione universale delPEuropa civile ; e i Domi di Moti 
di Palestre e di Magenta appartengono già alla storia 
nel giorno della battaglia Paltezza de* Vostri proposi! 
gliala daireroismo de* vostri soldati ci fa sicuri della ^ 
Tindomani non possiamo dispensarci dal piangere amai 
la perdita dì tanti generosi, che vi seguirono sul can 
Tenore. I nomi dei generali Beurel, Cler, Espinasse e 
altri eroi cosi precocemente caduti sono già accolti n 
tuario dei nostri martiri, e rimarranno scolpiti nei eoo 
Italiani, come in monumento non perituro. 

« Sirei ; 

« La riconoscenza nostra per Voi, e per la grande) 
che Voi foste destinato a rendere ancor più gnuMi 
dairilalia redenta esservi manifestata con maggjorèi^ 
Noi siamo intanto superbi d* essere liberati dalTi 
spcUo (Iella tirannide austriaca. Concedeteci, o. Siri^j 
tarvi col grido del nostro popolo, Viva Napoleone H^] 
Francia !» ''^ 

Alle ore 10 del giorno susseguente 7, il mared<Sd 
Mahon, feroc di Magenta, entrava in Milano alla tesi| 
sue truppe ricevuto con frenetiche indescrivibili o\nvtà 
intera popolazione, che nel miglior modo possibile yd 
vare la sua gratitudine agli eroi di Magenta. 

UfGziali e soldati furono accolti da una continua pio 
fiori , dai baci, dagli abbracciamenti e dalle strette d 
dei cittadini; fu una vera marcia trionfale. Vogliamo rii 
due soli aneddoti : 

Un turcos asciugavasi colla mano il sudor della 
quando gli venne da tutte parti una pioggia di fazzo 
batista. 
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L*entusiasmo non aveva punto fatto obliare la carit 

Gli equipaggi delle dame milanesi erano iti sino 
campo di battaglia a raccogliere i feriti prodigando io 
quasi materne , ed un sergente del 70.® interrogate 
soldato delle cento guardie , che cosa gli fossero semi 
dame milanesi : « Ma fot, rispondeva questi come tras 
je nai vUj ici, que des soeur de charilé. Mais la vili 
remplief 

Il generale Mac-Mahon annunziava per Tindomani il 
deirimperatore e del Re. 

L'indomani Milano presentò tale uno spettacolo che h 
non vale per certo a descrivere. 

Il corso di Porta Orientale era splendidamente ade 
con ricche stolTe e ornalo dalle bandiere tricolori t 
ed italiane, mentre una folla immensa, compatta, ardenl 
cupava tutto. 

Il Re e rimperatore verso le undici antimeridii 
rono airestremità del corso seguiti da uno splendido] 
roso stato maggiore fra gli evviva, e le grida della 
ranle di giubilo e sotto un' incessante pioggia dij 
dire Tentusiasmo con cui Milano accolse i fratelli Pi 
ci verrebbero meno le parole. 

Press'a poco e pubblico e giornali Pesprimevano 

Li abbiamo abbracciali e baciati i nostri fratelli Piéj 
li abbiamo riveduti dopo undici anni di separazioi 
glio comune: abbiamo sparso fiori sotto a' loro passi :^ 
gìltalo l'alloro sulle loro bajonette: abbiamo esalala 
in un grido che andava al cielo , in un applauso chìi 
a Dio... 

Oh 1 oggi siamo pazzi dalla gioja... 

E non ne abbiamo ben d'onde? 

Jeri schiavi — ed oggi liberi e per opera loro e de' \ 
Alleati. 

E che cosa vuol dire essere schiavi? — la morte. 
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per noi — e V avete date: e non per altro avete sparso 
sangue — di che tante madri hanno lagrimato — in 
se non per poterne poi sparger delf altro sul campi di 
bardia. 

Grazie, grazie, fratelli. 

Non mai come oggi questa parola di fratelli ci sembrè 
dolce da pronunciare. — Noi la pronunciamo con la v( 
mante, con ansia ineffabile, con empito d* amore e di 
titudine... 

Da dieci anni voi sospiravate V istante d* entrare, viti 
soldati deir indipendenza, in Milano. — Da dieci anni 
contava giorno per giorno, ora per ora il momento d'accli 
e ricevervi siccome figli di una stessa patria, sicco?ne 
di una stessa causa, siccome eroi di una medesima loti 
dura da secoli , nel suo seno dolorante per tante feritii 
tanti oltraggi. 

E il giorno è venuto — e Torà, Torà benedetta, è 8| 
ta. Come non piangere dall'allegrezza ! 

Alcune ore dopo di questa giornata, che vivrà eterna 
memoria e nel cuore deXombardi, Napoleone HI pubblk 
seguente proclama ai popoli italiani : 

« Italiani! 

t La fortuna della guerra mi conduce oggi nella ca| 
della Lombardia: or vengo a dirvi perchè ci sono. 

« Quando TAustria aggredì ingiustamente il Piemonte, i( 
sono deciso di sostenere il mio allealo il Re di San 
Tonore e gli interessi della Francia me lo imponevano. 1 
stri nemici, che sono ì miei, hanno tentalo di sminuire la 
patia che era universale in Europa per la vostra caus 
cendo credere che io non facessi la guerra che per ambis 
personale, o per ingrandire il territorio della Francia. Se I 
v'hanno uomini che non comprendono il loro tempo io non^ 
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mI novero di costoro. L* opinione pubblica ò oggi illu- 
I per modo che si diventa più grande per 1* influenza 
\ esercitata che per isterili conquiste, e questa influenza 
ì io la cerco con orgoglio contribuendo a far libera una 
fSA belle parti d' Europa. La vostra accoglienza mi ha 
oralo che voi m* avete compreso. Io non vengo tra voi 
B sistema preconoepito per ispossessare sovrani, o pei* 
re ia mia volontà; il mio esercito non si occuperà che 
I cose: combattere i vostri nemici e mantenere T ordine 
o: esso non porrà ostacolo alcuno alla libera manifesla- 
dei vostri legittimi voti. La Provvidenza favorisce laU 
^'|K>poK come gP individui, dando loro occasione di farsi 
id^QD tratto, ma a questa condizione soltanto che sap* 
ipprofiilame. 

Ifostro desiderio dMndipendenza cosi lungamente espres- 
U sovente deluso, si realizzerà se saprete n^ostrarvèné 

Unitevi dunque in un solo inlento , la liberazione dèi 
•paese. Organizzatevi militarmente: volate sotto le bàn^ 
ài' Re Vittorio Emanuele che vi ha cosi nobilmente 
Ita la via deir onore. Ricordatevi che senza disoiplièà 

ha esercito, ed ardenti del santo fuoco delta patria; 
Ito oggi che soldati: domani sarete liberi cittadini -di un 
I paese. 

Napolborb 

Dal quartiere generale di Milano, 8 giugno. 

sia concesso di fare un breve commento a quelle me- 
lili parole. 

B è detto che la Provvidenza favorisce talvolta i popoli 
gF individui si contiene e un fallo ed un iosegnainento 
Mo. 

ler noi ii tutto coosisle nel far nosVto ^t(^ d\ o^^v.^ \^^ 
veuiOf nel non /asciarlo andar perdalo... 
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Perchè altrimenti guai! — le occasioni non torà 
volte : e la volontà ne* protratti e vani tentativi si svi 
r animo si abbatte, diviene impotente a fare una secon 
quello che non ha fatto la prima. 

G* invade nel disprezzo di noi quello scetticismo de 
e della coscienza, quella noia della vita, per cui dì^ 
miserando spettacolo alle genti di abbiezione e di vili 

Non bisogna farci illusioni — la manna non cade 
cielo; non e* è pane che non costi sudore; nulla s*ottie 
fotica; non e* è nulla di grande a questo mondo chi 
faccia a prezzo di valore, di sacrifizi!, di perseveranzi 

La gagliardia, la vera gagliardia degli individui e < 
in che altro consiste se non nel saper aflerrare V oco 
aflTerratala una volta non lasciarla più fuggir di mano 

È quest'occasione che si rappresenta in quel 1 
ciuffo della fortuna, che è la disperazione degli inetti 
laccorti, de' pigri, i quali tratti o non sanno, oppun 
gliono scomodarsi per far un poMi fatica e toceare il 

E peggio per loro — come sarà peggio per noi si 
premo gittarsi a corpo perduto e con tutte le forze 
che ci viene dischiusa, e percorrerla fin dove ci è p< 

L* Italia deve mostrare eh' essa non ha mai atteso 
un* occasione: che questa occasione le ha fatto ingao 
volte, ma sta volta non sarà: ch'essa coronerà con la 
gloriosa del successo la serie di tanti tentativi e di u 
Éi: ch'essa infine questa volta diverrà grande, giacché 
Tldensa le porge rjimpulso e T indirizzo. — 

Già tempo Y Italia ebbe la santa abitudine della gì 
Ora deve riacquistarla, il che non le sarà difficile pi 
racemente e validamente Io voglia. 

Un altro periodo notevolissimo del proclama di ^ 
è quello che dice : 

/{ voslro desiderio' d' indipendenza tante volte 
ianie volte mancato » %x realizzerà «e «avrete moi 
degni. 
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leste parole e* è tutta la stòria italiana. Esse dicono 
■tale desiderio dì una patria che da secoli ci scalda il 
la fede indomabile ; le rinnovate battaglie ; i rovesci che 
appresero la viltà della disperazione: dicono il sangue 
li : dicono le proteste de' martiri dalla croce del loro 
I, dicono insomma le vicende AeWidea nazionale. 
sta idea non è da jeri, e tutti sei sanno, perchè tutti 
ferto e combattuto: — ma pur ci son molti che pare 
ne sovvengano, e nella gioia dell* oggi, nelle promesse 
di Qu trionfo vicino, paiono obliare le fatiche, i dolori, 
di ieri, e riconoscere ogni cosa dal presente, come se 
mte non fosse la lenta e laboriosa creazione del pas- 

;i, lungi una tale soonoscenza, una tale ingiustizia. 
m nazionale è per noi un retaggio di famiglia, i nostri 
ano dato la loro vita per essa: quante lagrime non ha 
k spargere alle madri , alle spose. Essa ha popolate le 
i, ha dato lavoro ai giudici-carnefici e al boja. 
sa nazionale cadde, risorse, non giacque mai. 
?a nazionale rimbalzò tutte volte più fiera, più salda : 
ceduta tradursi in tutto , applicarsi a tutto , siccome 
a. 

alla marea che si rompe a pericolo sulla spiaggia , e 
ooatinuo il macigno , essa fé* udire il suo mugghio al- 
ia, che dovette ascoltarla. 

iropa cominciò a farsi accorta che Melternich esprimeva 
iù di un paterno desiderio austriaco, chiamando V Italia 
resèione geografica. 

lazioni bottegaje scossero le spalle, o ci diedero buone 
i re tremarono; ma i popoli sentirono i nostri dolori 
mpresero. 

linione intanto avanzava lenta ma sicura di sé: Topi- 
òrmulaia da tutta una letteratura, battezzata con tanto 
, santificata da tanto corag|^\o dv feid^ ^ dv ^^^^ua* 
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Il 1848, co' suoi errori ma insieme colle sue grandi 
merenze invocava ad alta voce con un grido solenne - 
testa air Europa, minaccia continua e ragione d*assidiu 
zione — il 18K9. 

L'idea nazionale era matura — - il Piemonte n' era il 
gnacolo — Cavour se ne fece l'oratore. — Vittorio Eoo 
il guerriero. 

E la Francia, in cui T opinione è tutto , e la gloria 
condo pane, ci diede Napoleone HI e un'armata. 

Per un oblio dunque, che può tornar facile quandi i 
praffatti dal presente, non spezziamo la tradizione; pe 
dessa è la nostra gloria, essa è la vera ragione dell* o| 
sarà la ragione dell' avvenire. 

All' oggi adesso. Noi dobbiamo mostrarci degni di 
tradizione: noi dobbiamo proseguirla, completarla , i 
gerla. 

À tal condizione il nostro desiderio d' indipendenza 
lizzerà , a tal condizione la nostra idea nazionale dive 
fatto compiuto, un'idea vivente, una patria reale. 

CJLPITOIiO XI¥. 

Garibaldi nel 1848 e 1859. — I Cacciatori delle Alpi. — Carlo de Cria 
Sesto Calende. — Combattimento di Varese e S. Fermo. — Gar 
Como, a Lecco, a Bergamo, a Brescia. — Assalto del forte di Lav 

« Venite a me quanti siete che non giuraste per celia 
cere o di morire sul campo. Io non ho gradi né spali 
voi, ma cento cartuccie ed una bajonetta d'acciaio, il ci 
tenda e Dio testimonio delle nostre battaglie. » 

Questo era il proclama di Garibaldi nel 1848, ques 
nel 1859. 

La brigata del generale Garibaldi si componeva di 
uomini : era spartita in quattro nuclei o reggimenti. I 
dante del primo è il colonnello Enrico Gosenz » alliei 
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* 

re di Napoli, abilissimo e prode uffizìale di arli* 
o dei più distinti comandanti io Venezia nel 1849. 
> il tenente colonnello Giacomo Medici , illustre 

del Vascello in Roma assediato dai Francesi. Del 
nte colonnello Nicola Ardoino, vecchio ufGziale 

civili in Spagna. Del quarto il tenente colonnello 
loniy uffizìale d'artiglierìa assai stimato e commi- 
•senz nella difesa di Venezia. Gli altri ufGziali su- 
D Sacchi, Lipari, Ceroni, Bixio, Frigerio e Foresti, 
dati stava in generale fra i vcQti e i lrent*anni.Ogni 
ilìana vi era rappresentata : vi avea perfino un drap- 
ibresi, il quale avea fatto gran parte della via lungo 
ir Appennino per aggiugnersi agli altri volontarii. 
lombardo e toscano vi era in maggioranza. Vi avea 
nipolo di carabinieri genovesi, tutti membri della 
Tiro-nazionale, armati d'eccellenti carabine a pro- 

e stupendi tiratori. A questi si era aggregato un 
inglese, di età matura, taciturno, risoluto e in- 
ja brigata, in complesso era male equipaggiata, e 
ciii mediocri. I soldati erano vestiti di una leggiera 
de, senza sott'abilo, di una berrettina a visiera; 
{iberna e un sacco di tela ad armacollo : non ca- 
perla di lana, né tenda. Gli uffiziali, cominciando 
I, portavano il piccolo uniforme deiresercito sardo, 
rio dei soldati ap|yffrtéueva alla classe agiata e in- 
ricchi possidenti , medici , ingegneri , avvocati , 
jozianti, artisti. Fra i medici e i chirurghi volon- 
pò i più noti erano Agostino Bertanì, uno dei più 
atori d'Italia, stato chirurgo militare durante la 
ma ; Pietro Ripari che nella slessa qualità appar- 
sgione di Garibaldi pure alla difesa di Roma ; come 
intrepido davanti al nemico, così seppe soffrire viril- 
anni di carcere papale in Paliano, da cui era uscito 
grigi ; Maurilio Marezzi i che fu alla difesa di Ve- 
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nezia ; Pietro Maestri scrittore distinto, membro del Ce 
di difesa in Milauo nel 1848, Achille Sacchi, il quale ei 
tre un valoroso ufGziale e soffriva ancora d' una grave 
alla spalla sinistra riportata negli scontri sotto Roma. 

Quando V esercito alleato stavasi ancoi*a sulla difeos 
che però gli Austriaci eransi ritirali già sulla destra de 
sia, Garibaldi dalle sponde della Dora spingevasi con 8 
ardimento sul destro fianco degli Austriaci, e con straor 
velocità, mentre i Piemontesi occupavano Vercelli , pò 
per Romagoasco ed Arona a Sesto Calende, da dove sei 
il presidio austriaco e lasciatovi un distaccamento a gì 
varcò il Ticino ed entrò sul suolo Lombardo dirigcnda 
pra Varese, ove entrò il 25 maggio, rivolgendo alle | 
zioni un energico proclama. 

Il capitano Carlo de Gristoforis lasciato a coatodiré 
Galende con due compagnie veniva assalito il S3 maggio ( 
Austriaci. I 225 garibalditt li ricevettero per modo 4 
tarli in precipitosa fuga e far loro 20 prigionieri. 

Or ecco il proclama del prode dei prodi: 

« Lombardi ! 

« Voi siete chiamati a nuova vita e dovete risponde 
chiamata, come risposero i padri vostri in Poutida e 
gnano. Il nemico è lo stesso, atroce, assassino, depre 
1 fratelli vostri di ogni provincia hanno giurato di vii 
morire con voi. Le ingiurie , gli oltraggi , la servitù d 
passate generazioni noi dobbiamo vendicare, e lasciare 
stri figli un patrimonio non contaminato dal puzzo del 
uatore soldato straniero. 

e Vittorio Emanuele, che la volontà nazionale ha « 

Mostro duce supremo, mi spinge tra di voi per ordinar 

patrie battaglie. Io sono commosso della sacra missioi 

^^iaoih ^ superbo di comaudarV\. KW^tmV d5i\i<^uel il ; 
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m cessare! e chi è capace d' impugnare un'arma e non 
igna è un iradilore. 

/ Italia co' suoi figli unili , e purgata dalla dominazione 
liera, ripiglierà il posto che la Provvidenza le assegnò tra 
mi. 

Garibaldi. » 

jcatosi in* Varese, coirajuto della popolazione e dei vo- 
ì accorsi ben tosto sotto i suoi ordini , respinse un at- . 
|.del feld-maresciallo Urban venutogli incontro da Como 
1^000 fanti, cannoni e cavalleria, e quantunque senza ar- 
iria, dopo una pugna accanita obbligò gli Austriaci a riti- 
ri in gran disordine* 
oombaltimento durò quattr' ore. 
% squadra dei carabinieri genovesi fece prodigi di valore, 
parale li raccolse sulla piazza di Varese, e alla presenza 
l^abiiaDti li proclamò prodi. 

bUerOy giovane studente di 30 anni venne ucciso: per studi 
ratiere e coraggio era considerato da* suoi compagni come 
rvaio a un beir avvenire. Burlando , giovane negoziante 
ho al capo, il conte Belgiojoso ucciso. Camillo Slalloj pro- 
bore della soi*.ietà del bersaglio in Genova e il più abile 
l^re , vedendo che i colpi di alcuni carabinieri , tirati sui 
|N>nìeri della batteria austriaca, andavano falliti, ne collocò 
||M dietro di sé, occupati unicamente a caricare e a por- 
tfi le carabine, incaricandosi egli solo di bersaglieri la bat- 
11 : cinque colpi e cinque artiglieri colpiti, al quinto gli al- 
ì^caononieri salirono a cavallo e spulezzarono coi loro 

V intero corpo, assalito nello stesso tempo da una colonna 
iCacciatori alla baionetta , fuggi in dirotta. Stallo fu creato 
(naie sul campo di battaglia. 

Il 97 Garibaldi insegue il nemico sulla via di Como, lo cac- 
I da Binago, poi abbandonando la strada ma^te«.> ^t^^4<^ ^ 
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sinistra la via dei colli e giunge al 28 ÌDaspeitato d 
Gonio , dove il nemico rinforzato sino ad 8,000 nomi 
pezzi d'artiglieria occupa le alture intorno a Como, da l 
alla Gamerlata, stazione della strada ferrala che da Cob 
a Monza e Milano. 

I volontari assaltano tosto V alto colle di S. Fermo 
da 2 battaglioni. ■ Noi , racconlava Carlo Mosto sto 
30 anni, genovese, noi eravamo alla vanguardia e coi 
rabinieri mi trovai molto- innanzi dal corpo. L'ardore 
battimento ci aveva come ubbriacali» e incalzavamo e 
air alto i Tedeschi. Probabilmente a destra e a sinist 
bersagliati anche da altre colonne de* nostri ; ma si 
monte è in certi luoghi boscoso, noi lo ignoravamo, i 
devamo soli contro tutta quella gente. Tuttavia ci bai 
nimo di vincerli , e inseguendolo di burrone in burro 
indicavamo gli uni agli altri , dicendo , come si fare 
caccia del lepre ■ eccone tre dietro quella siepe, ga\ 
quei due jà sinistra: bada, mira a quel luogo, io tire» 
r altro». E cosi via via giungemmo combattendo i 
cima, e ancora più in fretta li cacciammo giù per 
Ano alla pianura verso la città » . Un battaglione s'era 
nella pianura dì Prà Pasque onde sbarrare il caron 
città. Senza divertirsi a far le fucilate, i cacciatori sp 
le baionette, e il battaglione a gambe Ono al sobborgo 
dove accozzatosi con altri rinforsH volle far testa, 
anche di là, il nemico si ritirò alla Gamerlata, dove 
corpi respinti dalle loro posizioni, s'erau raccolti vers 
zione per aver la ritirata verso Milano. Nuovo sconti 
là, e sempre alla baionetta. Finalmente, inabile a res 
nessun luogo, Urbao ordina la ritirata verso Mariano, 
lari, che da( diciassette non facevano che camminare 
che camminare e combattere, poterono a sera inoltra 
sarsi in Gemo. Gomo, città di 20 mila abitanti armig 
oel i848 era insorta e ave^a cov&bav.Vi^tA <\aattro gii 
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tre caserme, e folto 1,ÌS00 prigionieri; Como — tanto 
ioazione dei moderati alla prudenza era stata efficace 
mosse mano in tutto il tempo ciie durò la zuffa alle 
(Tle: i volontari dovettero suonare da sé medesimi a 
f e Como non si fece viva che dopo la fuga del nemico. 
ìllominazioni, evviva, fiori, ecc. — - Durante la notte e 
lina del 99, Garibaldi fa proclamare Vittorio Emanuele, 
t^gnardia nazionale, cambia jl municipio, spedisce i va- 
li lago a raccogliere genie, e verso sera esce di Como. 
» il 99 maggio da Como e vi rientra il 2 giugno. Non si 
«r bene oggi perchè abbia abbandonato Como, dove sia 
»:che gli sia avvenuto. Si seppe soltanto che fece attac- 
a due compagnie il forte di Laveno sul Lago Maggiore 
Ko da 500 uomini, con artiglieria, ma che per Tenorme 
lA dì forze il colpo fallì. 

IO rioccuimva Varese e Como. Durante quei tre o quat- 
rni Garibaldi fu stimato perduto, costretto a farsi am- 
iìBf o rifugiarsi in Isvizzera. Già si diceva che Garibaldi 
[sto lanciato in quella falsa posizione con promessa di 
rio con altre truppe, e che poi gli si mancasse dì pa- 
r perdere un uomo che poteva diventar pericoloso, per 
e neir opinione pubblica la riputazione dei volontari! , 
) nffatto al popolo la fiducia di poter vfncerc con armi 
'y e lasciargli la sola S|)eraiìza negli eserciti regolari. 
lisfatta del corpo di Garibaldi avrebbe per lungo tempo 
ogni possibilità d'una guerra nazionale. Gli si ramme- 
i i Toscani sacrificali a Curia Ione, e si pretende che 
Lio maggiore dei Francesi si parlasse con piacere della 
di quel corpo eletto di patrioti. Considerata la cosa 
o dal punto di vista militare, sembra che dietro a lui 
e venire una divisione piemontese e che la sinistra al- 
i dovesse alluni:;are in guisa d'allarme seriamente il ne- 
ille spalle e costringerlo a sguarnire il centro e la sua 
p, in modo da poterlo assalire con probabilità verso 
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Piacenza e Valenza — o , se il nemico lasciava co 
senza turbarsi, il moto della, sinistra alleata, convertir 
attacco in un vero, e fare il 1 e il 2 giugno il pass 
massa del Ticino che si fece poi il 4. — ^ É probabi 
moto di Giulay sopra Palestre il 31 abbia ritardato I 
dei rinforzi a Garibaldi , ed egli, abbandonato a sé 
avrebbe corso grave pericolo, se Giulay, presentandc 
cina battaglia, non avesse richiamato in linea tutte 
disponibili. 

Mandava al lago Iseo una squadra col colonnello ' 
maggiore Camozzi a far insorgere la valle Camonica 
padronirsi dei vapori austriaci del lago; e in efletto 
ufficiali riuscirono a mettersi in marcia sopra Brescìi 
cune centinaia di quei valligiani. Frattanto il 9 mag 
baldi batteva a Palazzuolo 2,000 Austriaci che veni 
Brescia senza punto immaginare che Bergamo fosse 
dei volontari. Dopo di cui Garibaldi eseguendo una 
abilissima, e interamente sfuggita all'attenzione del 
sopra Roman, di là piombava sulla città di Brescia 
marcia rapidissima e lunga, mentre gli Austriaci ii 
credevano che Bergamo fosse ancora nelle loro man 
ciatori delle Alpi furono accolti in Brescia con gran 
siasmo. 

In questo mentre le popolazioni del Lago Maggiora 
vate dalle guardie nazionali si difendevano contro f 
chi dei tre vapori austriaci rimasti a navigare pel li 
colonna di Cacciatori dopo alcuni assalti contro La\ 
sizione fortificata e presidiata dal nemico, s^ imf 
del forte principale di S. Michele, dominante la posi: 
il presidio austriaco nella notte deirs al 9 giugno 
mente rifiiggiossi nella Svizzera. 
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fortiflcaDo a Mele(?nano. — I Zaavi, come sempre, fanno pro< 
re. -^ Il cimitero é preso d' assalto. — Il borgo ò concinistato 
ta. — Perdite degli Austriaci e dei Francesi. — Ricompense ai 
ielle Alpi, — il principe Napoleone in Toscana : sno proclama, 
laci si ritraggono oltre il Mincio, 



attaglia di Magenta gli Austriaci , nello scopo di 
a loro ritirata sulPAdda e di porre un ostacolo al- 
to dei Franco*Sardi, si erano trincerali solidamente, 
)0 uomini, in Melegnano o Marignano, grosso borgo 
chilometri al sud-est da Milano, ove tre secoli ad- 
sesco I di Francia aveva sconlitlo il Duca di Mi- 
rizzeri che stavan con esso. 
12 giugno rimperatore lasciava la città di Milano 
ì il suo quariier generale a Gorgonzola e dispo- 
ìlicar r Adda colle sue truppe, onde forzare la li- 
a dietro alla quale gli Austriaci si erano ritirati, 
tore ordinava al maresciallo Baraguay d' Hilliers 
^ulla strada di Lodi col primo corpo di lui coman- 
i cooperazione del secondo corpo comandato dal 
Mac-Mahon scacciare gli Austriaci da Melegnano e 
no ove pure eransi accampali, 
nezzo del giorno 8 giugno Mac-Mahoa marciava 
iauo dove , non trovando più nemici , passate a 
mbro, continuò il movimentò su Mediglia, per gi- 
i la posizione di Melegnano. Il maresciallo Bara- 
ers arrivò alle 5 e mezzo a 1,200 metri del villag- 
a una barricala a circa 500 metri innanz sulla 
batterìe airentrata del borgo ad un angolo ed al- 
e prime case 
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Immedìalameote jl mnresciallo, dtsitosta la su» divis 
Tnllacco taiictova uti biiM3^lii>rte iti Zuavi *)iii lianch<,c 

Oacciaiori, contro it iiemicn, iivv;nitn|;gi:ilo nelle siM 
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rimo battaglione dei Zuavi accollo da un cannoneggia- 
micidiale si slancia in avanti, ribalta due reggimenti 
bei, vuol penetrare nel villaggio, ma è arrestato da un 
vivìssioio di moschelteria veniente dal cimilero, ove pure 
{Striaci sperano validamente fortiflcatì. 
econdo battaglione dei Zuavi^ seguilo da tutto il 33.^ reg- 
^ di linea, si slanciò a passo di corsa sulle batterie ne- 
il cimitero è conquistato alla bajouetta dopo un com- 
ito di mezz* ora. 

lentre la divisione Bazaine attaccava il villaggio per 

la, la divisione Ladmirault era pervenuta ad aprirsi un 

jLO e prendeva il nemico di fianco sulla sinistra. 

essersi battuti durante più di due ore, il general 

jirauH» conquistato il castello, piombò sopra il villaggio 

li Aiistriaciy vedendosi battuti , si erano ripiegati barri- 

nelle case. 

ico> protetto dalle muraglie nelle quali aveva prati- 

|lle feritoje, uccise un {grandissimo numero di France- 

itiatto dei Zuavi, ma, dopo un' ostinatissima resistenza 

sei ore, gli Austriaci abbandonarono il villaggio con 

Ione. 

ale Forey, che comandava la riserva, prevedendo la 
nemioo, aveva girato il villaggio; esso fulminò contro 
ivi centoventi scaltole a mitraglia di 80 palle ciascuna 
lero il suolo di cadaveri. Nello stesso tempo il ma- 
llo Mac-Mahon, che al rumore delle fucilale erasi recalo 
IO, potè scagliare contro gli Austriaci palle di fucile e 
le sulla strada di Lodi. 

dubbio se si fosse potuto sgominare il nemico prima 
ile, esso sarebbe slato in massima parte massacralo, 
rouavolla la perdila degli Austriaci fu immensa ; la strada 
circostanti terreni furono coperti da cadaveri, 1,200 feriti 
Bo portati alle ambulanze dei Francesi, che fecero inoltre 
prigionieri e presero un cannone. 

mpagna à' Italia, '\ 
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I Francesi ebbero 943 uomini circa tra morii e I 
i primi il colonnello del 1.* dei Zuavi, e fra i secoud 
rrii Bazaine e Goze, il oolonnelio e leBente colonDcll 
oltre 12 altri ufficiali morti e 52 feriti. 

Dopo quest' altra sconfitta gli Austriaci non pens^ 
se non a passare prestamente la lìnea dell* Adda, ( 
e del Chiese per mettersi sulla linea del Mincio, prò 
loro principali fortezze. 

II combattimento di Melegnano rese libera presso 
la Lombardia , i ducati di Parma , Piacenza e Mod 
truppe austrìache, che dovettero poscia sgombrare 
Ancona e Bologna e le altre località degli Stali Ponti: 

Verso quel giorno appunto le truppe austriache 
da Garibaldi , rifugiavano parte nel ieriitorio &i 
parie disordinatamente si ritiravano all' Adda ricongk 
al grosso dell' armala austriaca la quale fieramente 
Magenta e Melegnano varcava quel fiume in pred| 

tirata. 

Il Re con apposito ordine del giorno dato da Miitn 
gno impartiva le ben meritate lodi e ricompense agi 
volontari che sotto gli ordini del generale Garibaldi 
si ben merìtato della patria. 

E mentre questi fatti avvenivano, il 5.^ corpo < 
francese sotto gli ordini del principe Napoleone ai a| 
ad assecondare a tempo opportuno T esercito alleato 
unitamente ad altri corpi ausiliari piemontesi, e dei 
cacciatori della Marca e degli Appennini. 

Il 23 maggio, giorno delPapprodo a Livorno del l 
il prìncipe Napoleone drizzava questo proclama ai 1 
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« Rada di Livorno, 
a bordo della Heine Horlenée^ 95 maggio. 

Toscani, 

rMmperatore, a richiesta dei vostri rappreseotaoti, m'in- 
¥OSiri paesi per sostenervi la guerra eontro i nostri 

i, gli oppressori d* Italia. 
^La. mia missione è unicamente militare. Io non debbo oc- 
armi, né mi occuperò, del vostro ordinamento interno. Na- 
Jone 111 ha dichiarct* A wxm mar altra ambizione che 
||a di far trionfare la santa causa delF Indipendenza e di 
itseiarsi mai guidare da interessi di famiglia. Egli ha 

òhe la Frtocla paga della sua potenza, si proponeva per 

scopo di avere a' suoi confini un popolo amico che le 
la sua rigenerazione. 
Sa Iddio ci protegge e ci dà forza nelle vittorie^ V Italia 

llUiiirà liberamente e, contando fra le nazioni, rassoderà 
Ibrio deir Europa. 

'assale che nessun sacrificio è troppo quando Y indipea- 
Éa dev' essere il prezzo de' vostri sforzi; coir unione, colla 
krazione, coir energìa, mostrate al mondo che siete degni 
Mar liberi. 

p Firmato : Il primo Comandante in capo 

I dei 5.0 corpo dcir esercito d' Italia 

Napoleonb Girolamo » . 
\- 

Verso il 13 giugno le truppe francesi che si trovavano a 
leea, a Firenze, a Massa e Ponlreinoli valicarono il Po a 
salmaggiore sopra un ponte di battelli appositamente co- 
ntto, e raggiungeva Tesercito allealo in Lombardia sulfOglio 
iol Mincio arrecandovi un considerevole rinforzo per lì ulie- 
ri ttovioieiiU di fuerra. 
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La Francia a compimento delle forze contro V Austria (| 
vi aggiunse anche quelle marittime mandando una fiotta 
la metà di maggio alP Adriatico che pose il blocco al h1 
austriaco. Il 19 giugno una flotta sarda di sei legni, comai 
dal barone Tholosano, salpava da Genova per Pistessaj 
nazione mentre altre navi si stavano armando in tutta n 

Tali furono in compendio le operazioni delle forze sodi 
rie degli Alleati mentre gli Austriaci si ritiravano pred 
samente e disordinatamente oltre TAdda e TOglio. 
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L'esercito alleato s'avanza paraletlameote varcando TAdda, il Serio, HI 
— Garibaldi si spinge a Brescia verso Lonato. — Combattimento dll 
zate e Trepomi. — Il Re e l'Imperatore entrano in Brescia. —Avvitf 



Tra il 12 e 13 giugno la massima parte dell' esercito 4 
varca T Adda tra Vaprio e Canonica non senza difficolù 
Io straordinario ingrossamento del fiume, e T altra pari 
Iato di Gassano sui ponti fatti ivi sulP Adda e sulla Moa 
tale circostanza si distiiisero moltissimo i pontonieri d 
dair energico generale Le Bceuf. 

Nei giorni seguenti gli eserciti alleati proseguono la 
marcia pàralella. I Francesi passano il Serio il 14 traspor 
il loro quartier generale a Palazzolo, sulP Ogiio. I Piem< 
varcano a Seriate il Serio, portandosi pure sulfOglio. 

Air indomani la loro vanguardia è a Coccaglio, tra I 
zolo e Brescia, prendendovi il posto del geiierale Urbai 
ha abbandonato soltanto da poche ore il villaggio. Il qu 
generale del Re si porta a Castagneto (Brescia), mentre 
Paratore lo aveva pure trasferito a Covo (Bergamo). 

L* esercito sardo seguitando la marcia prese posizioni 
^^lla a poca distanza da Brescia; un reggiodento di fa 
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ia fu spedito ad osservare gli sbocchi delPOglio 
il generalo Garibaldi oon parte delle sue forze si 
rescia verso Looato nella notte del 14 al 15 dove 
entrati in parte gli Austrìaci con corpi staccati di 
L a Gastenedolo e dintorni comandati da Urban. 
iribaldi a Bettoletto, fatto costruire un ponte sul 
ogo di quello distrutto dagli Austriaci, per conaer- 
anicazioni con Brescia, collocò una parte delle sue 
zzate e Treponti coir ordine di far fronte ai ne* 
a Gastenedolo mandavano vedette sin presso i 
ti luoghi: una scaramuccia dì avamposti diede 
combattimento nel mattino del 15. 
npagnie del reggimento Cacciatori delle Alpi, co« 
i colonnello Medici, assalirono vivamente i posti 
lei che cedendo venivano inseguiti sin sotto Gaste- 
[{uivi il forte dei nemici cadde su quei pochi vaio- 
di circondarli, se non che avvedutisi questi del 
ritiravano. 11 generale Garibaldi accorso in loro 
jsci a raccorglierli nelle primitive posizioni, cagio- 
gravi perdite al nemico non senza subirne egli 
gione del poco numero di soldati che aveva seco. 
V secondare il movimento del generale Garibaldi 
il mattino ordinato alla 4.^ divisione (Cialdini) di 
ìizione a S. Eufemia e S. Paolo sulle strade che 
mettono a tonato e Gastenedolo, ed il generale 
Ila in questi luoghi notizia del combattimento, recò 
sua divisione a Rezzate onde appoggiare di quivi 
iza il generale Garibaldi. Però gli Austriaci non si 
oltre Civilerghe e Treponti ; si ritirarono anzi in 
olamente di là, ma anche di Gastenedolo, ove re- 
lattino del 16 uno squadrone di cavalleria rico- 
)mbro degli Austriaci dal villaggio dopo aver fatto 
nte sul Chiese a Montechiari e guastato quello fatto 
Bettoletto da Garibaldi. 
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Nello slesso giorno 16 gli Austriaci sgombrarono 
Montechiari, portando la loro destra per Calcinato a 
e df là verso Peschiera, il centro salle allure di Gasi 
e la sinistra verso Castel Goffredo: in pari tempo ai 
austriaco sceso dallo Stelvio pertossi a Grossetto in 
sopra Tirano. 

Nei giorni 17 e 18 giugno entravano in Brescia if 
r Imperatore. L' esercito sardo seguitò intanto ad a^ 
sopra Rezzate e Caslenedolo ed altre posizioni abiiai 
dagli Austriaci, e Tarmata fraucese occupò Brescia e 
in linea coli* esercito piemontese. Nello stesso tempo il 
rate Garibaldi che dopo il fatto di Castenedolo si era 
sopra Salò sulla riva del lago di Garda ove giungevi 
notte del 17 al 18, spingeva nel mattino una rieof 
verso Desenzano ove incontrate forze molto superiori 
retrocedere ; un vapore austriaca che dal lago di Gantai 
a far fuoco su quel corpo di cacciatori, veniva fatto 
cere dall' artiglieria sarda diretta dal general Gìaldii 
Austriaci nel giorno 17 ritornavano con forze maggiori 
nato, Ghedi, Castiglione e Castel Venzago, ma tutto 
tratto sgombrarono nuovamente nella notte del 19 al 
gno da tutte quelle posizioni ritirandosi sulla sinist 
Mincio. 

L' esercito francese, compiuto nel giorno 23 il passa] 
Chiese a Montechiari, spinse ricognizioni di cavalK 
Asolo e Goilo, sino agli avamposti nemici : una di queslet 
dotta dal capitano de Coulensou del 1.^ reggimento ca< 
d'Africa sorprese una gran guardia di ulani facendovi ai 
prigionieri, oltre all' uccisione di molli soldati. Dalf altro 
cioè a sinistra una compagnia della 3.* divisione ed^un 
ione di cavalleggieri Monferrato portatisi in ricognizione 
Pozzolengo incontrati due squadroni (350 cavalli circa) 
due pezzi di artiglieria li trassero in imboscata e li mi 
in foga uccidendone e ferendone parecchi. Poco dopo qi 
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partito austriaco si scontrava in altra compagnia di 
i della prima divisicBea U assaliva vivamente ; i ber- 
sostenncro vigorosamente T assalto sino a che soprag- 
M pelottone df cavalleggieri Saluzzo lo posero in fuga 
loto. Nel giorno 33 Y Imperatore recavasi a Lonato 
indo i dintorni della città in compagnia del Re , e 
quindi una ricognizione fino a Desenzano. 
iriaci, ripassato il Mincio e stabilito il loro quartier 
a VillafraGca» pareva che invece di dare od accettar 
ly attendessero i Franco-Sardi al passaggio del Mincio 
ye ivi vigorosa difesa. Agli Alleati dal loro canto imporr 
lavunamente di occupare al più presto possibile i punti 
pali delle alture che si estendono da Lonato sino a Velia 
jAirOiano al sud del lago di Garda un' agglomerazione 
K acoscesì, per quindi varcare il fiume ed assalire sulla 
pa r armata austriaca che pareva aver ivi concentrata 
jJMi ^aua resistenza e voler tentare ancora V esito di una 
^ia campale. 

ijMiiiaglia campale non tardò , e fu veramente una bat- 
ll^i giganti per parte de* Francesi e nostra : fu gloria im- 
Ira alle armi ed al valore delle due nazioni sorelle : noi 
lai il racconto della gloriosa giornata di Solferino e di 
Martino, seguendo i rapporti ufficiali cha ne fecero una 
Ulida e compiuta esposizione - prima però crederemmo di 
lire al nostro debito di fedeli e completi cronisti, se non 
|KÌmo un rapido e complesso sguardo agli eventi che 
paoveano le varie provincie d' Italia conleinporaneamente 
ierenti di guerra. 
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La Lombardia redenta. — La gioventù accorre ad arroolaitl. — 
dotta di Brescia. — La madre di Tito Speri a Garibaldi. — li 
I poveri Veneti. — II Piemonte. 

Cominciamo dalla Lombardia : 

La stessa campana che suona in exeeUis: più longi 
sica del cannone : qua la vita e V esultanza, colà la ìi 
zata e straordinaria, le requisizioni , i prestiti e tutte 
urbanità e galanterie austriache. — Escono gli Aasti 
Cremona, e la città si leva a trionfo : Prima cosa cht^ 
Municipio si è T invitare la gioventù alla milizia, e 
dugio : « Coloro che vogliono entrare nel corpo dei 
degli Appennini si presenteranno oggi non più tardi dall 
per partire la sera stessa. » Cremona non si fa ripetei 
volte r invito: la gioventù accorre ; ed è una festa pati 
il vederla salire le scale del Municipio per essere ìì 
abbasso c'è un nugolo di popolo che la applaude a graa^ 
i pochi non ammessi s' addolorano forte ; e se ne 
gittarsi a pie de' medici perchè revocassero la parola t ni 
molli se ne partono lagrimosi. In verità un pittore poi 
trascegliere questo argomento ad un quadro storico e 

Da Brescia gli Austriaci se ne andarono sulla punta de* 
alle 2 dopo mezzanotte, per non risvegliare il leone doi 
lasciando 22 cannoni , munizioni , ecc. Già la popolazii 
fatti apprestavasi a rinnovare le splendide giornate Adj 
Entrò Garibaldi , indi Vittorio e Napoleone. Quando si ^ 
Brescia, tiillo è bello e immaginalo. Notevole come al rd 
pi^esentassero due preti, veramente cristiani e veramente! 
sciani, a nome del clero , il re gli accoglie a dimostrare i 
il Piemonte non è , come si volle far credere dai baciapih 
dalle spie, irreligioso. — La madre di Tito Speri si preM 
a Garibaldi , offrendogli un pugnale e dicendogli : — Seni 
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fHìo — - e il prode fece atto che vale più che promessa. 
un deputalo comanale a chieder viveri da servire ai 
ì che minacciavano ferro e fuoco; Garibaldi risponde: 
croati io mando palle e non viveri. — Il cannone tuonò 
Botto le mura di Brescia, la forte, e mal sarebbe capi- 
gli Austriaci avanzandosi. Ma il cannone in suo solenne 
iggìo invita i popoli ad armarsi , ed i Bresciani sono i 
i- eoeie sempre. 

■mila Francesi , un battaglione di Garibaldi e le guardie 
■bIì dei dintorni si avviarono a combatterli. 
ilpiardia nazionale di Brescia si fa onore : cosa sottintesa 
Brescia: furono fatti molti prigionieri austriaci, ed un 
liiDO, armato di coltello, arrestò un maggiore austriaco, 
tMD ^Ise esibire denaro e il suo cavallo perchè il la- 
ìm andare: ohi il bel fatto! AlPallarme, che fe'barricare 
He, i cittadini correvano alle mura e alle porte e freme- 
rdi non aver armi : furono veduti giovinetti piangere per 
Mr facile: e molti accorsero con ispiedi e falci. Fu al- 
alie Garibaldi usci da porta S. Alessandro con un distac* 
Rito (^e'suoi e molti della guardia nazionale, e dopo inse- 
per molte miglia gli Austriaci, ritornarono in città recando 
ì ed altre spoglie degli stessi, datisi a precipitosa fuga. 
Trentino^ che è l'Italia, e Italia della buona, c'invia sulle 
se della Lombardia un saluto, e ci prega di averla in 
iria e di farle pari destino e avvenire; e ch'ella pure farà 
,to: che già molti suoi figli combattono perla causa co- 
; ch'ella nel 48 s'uni formalmente col Piemonte, e vuol 
eoga il patto, le costasse l'ultimo uomo: che nel 48 una 
legione combatteva la guerra dell'indipendenza; che è 
per una stessa legge d'amore e di dolore. Che l'amore 
uè s'afforzi e s' estenda che il dolore lasci il luogo alle 
del trionfo e alle ineffabili compiacenze nazionali. 
re con qual animo i nostri fratelli della Venezia fremano 
mmane oppressione militare, non è possibile: cene pos- 
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Simo bnnr m'idei daR'auorc ek'essi provano ferie e| 
nnto per la eoome llafa, daD' «dia capa, ineslinguibiM 
doaùnaziODe straotera : fra questi due polì, d'amore e d'oj 
sia da gran lempo la Tjla de'Veneli. — .\ chi iiOD abbia, 
vaio il governo iinp«riale, sono ìihtmIìIiìIÌ gli orrori e ^ 
ceì^i contoiessi dall' Austria , dall' Aaslria vinta ed an 
r[uÌDdÌ rabbiosa d'ira, e piò che mai infame. Non diciaoMi 
del prestito raddoppialo, aggiungendovi la parte dui» 
pagare il Lombardo; non diciamo nulla de) reclulameot» 
zoso; lutto ciò è iniiuo, è laido, è austriaco iDSomma,! 
co'suoi piedi. Quel che assotatamenie ^ida vvndeU^iai 
all' Europa civile, è ben più: sono le provocazioni, le M 
sfacciale, i|)Ocrtle, le illumiaazioni obbligale e le iaferMJl 
di una polizia che vuol sanjfue, e promuove un fcrmeaU 
poter poi far man bassa sugli inermi, ucciderne moUt, ptl 
rime, e spargere in inllì il terrore. Ma 1 Veneti non s'È 
riscono: sperano e aspettano, essi che posseggono in à, 
grado il coraggio longanime della aspeKamne. Viva VcM 
i dolori e le angosce mortali di questi giorni ti sono ituì 
croce e corona, e ragione per parte noslra d'un amor* 
caldo e più vivo. — Fortunati coloro che giungono in f 
giorni, tra pericoli continui di morie, ad afferrare l'allra i|| 
del Po e del Mincio, e son ccDtinaja e cenlinaja; ne furM 
liuti baciare la terra libera, e piangere a dirolle lagciM 

Anche in Piemonte riiinovellando dì vita; perchè A 
monte era un membro vivo, ma dolorante de'dolori dulW 
parli del corpo nazionale, e perciò mal vivo. Dopo diecLi 
d'aspettazione e di preparazione, qual empito dì ^ioiad 
dcrsi presso ni sospirato elTelto!! Nobilissimi ìodirizzi à\ 
gouo dalle Provincie : da lutti si fanno spontanee ofTeiial 
maggiori sacriGci: coolinua la mobilizza/ione della gtnl 
nazionale. 
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In respira. — Parma teaoie Tabborrito giogo. — La Duchessa fogge. -* 
Nona festeggia la sua libera-done : In Parma e Modena riconfermata ad 
kfesiasmo di popolo l'anione al Piemonte. — 11 governatore Parini. — 

I 

BeDZ9f chfi aveva da Uni* anni le strQlte a' fianchi e la 
^ di fona e non si poteva muovere, alfine respira. Gli 
•ci se ne fuggirono; minarono e fecero saltar in aria le 
saxioni ; minarono il ponte della Trebbia, opera romana : 
rale Rhone aveva peggiori ordini di Giulay, tra gli altri 
(Cdieggio. i sacchi di farina, di riso, di carne salala si 
Hieiro ire lire austriache : lasciarono grossissime prowi* 
ad un immenso materiale da guerra , che non giunsero 
^po a geliare nel Po. — Appena avevano varcalo il ponte 
Trebbia, e fattolo saltare, che tutte le campane della 
monavano a festa , e la popolazione s'abbajidooava con 
lieo entusiasmo alla soave certezza d' esser lìbera, cer- 
che pur le pareva un sogno. Gii slemmi ducali e le 
Le spezzate, proclamata V unione col Piemonte, inviati 
ussari! a Torino , Giacomo Costa, Fioruzzi, Y avvocalo 
redi, organizzata la guardia nazionale. Il giorno dopo 
vano due ballaglioni de' Cacciatori degli Appennini : è 
e sporre le accoglienze; venne appresso un corpo fran- 
; le feste, le luminarie, i canti non cessarono per molli 
i, e la gioja del cuore non cesserà mai. 
Iti gravissimi sarebbero accaduti a Parma, se gran parte 
milizia non avesse falla causa comune col popolo, e se 
;genza non avesse pensalo per il suo meglio di partirsene, 
comandante austriaco riceve Tordine dello sgombro, e in- 
i d' invitare \a duchessa a riparare in Vienna — in 
IR, la grai) chioccia dei pulcini ducali e arciducali. -^ La 
$ssa rifiuta, ma atterrita da un grosso tumulo fattosi 
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dietro le miDaccie di un tal Pallavicino di chiamare gli Ai 
ci, fugge. La popolazione rizzò barricate: molti geni 
s* infrapposero con pericolo della vita a che nessun atl 
sangue contristasse il nuovo ordine di cose. Si form^J 
commissione di Governo: primo atto di questa fu Tini 
tutti i cittadini capaci alla milizia ad accorrere alla 
santa, erigendo comitati per avviarli accentri d'arruolai 
e ciò con tutta la sollecitudine possibile: rinnovò Tal 
fusione col Piemonte mandando commissari al re. Le 
rono infinite. 

Poca truppa fa per raggiungere gli Austriaci a Bi 
Quivi giunti, gli Austriaci non li vogliono: sì voltao^.^ 
Estensi, ed essi pure non li vogliono ; i soldati si ril 
fan man bassa sugli ufficiali e riedono a Parma a far 
comune col popolo. — Parma, già costituita, avea pul 
esecrazione e infamia eterna agli ufficiali traditori della 
Con altro decreto invitato il paese ad accorrere alla 
santa : con altro decreto dimessi i satelliti e gli igherril 
vecchio ordine: con altro riammessi professori HcenzialF^ 
cause politiche: con altro dato lavoro agli operai, ordii 
si compia la strada da Parma a Farnovo, e venga ricosti 
la porta San Francesco, che pìglierà il nome di Vittorio 
nuele. — 11 governatore regio, Diodato Pallieri, manda 
un proclama pieno di assennatezza civile. i 

La mattina del giorno 13, Modena levasi finalmente di doJ 
il grave peso della dominazione austriaca e del proconsokj 
ducale: la gioia fu tanto più viva quanto più aflfannoso Tj 
cubo dì tanti anni di dolori. Sciolta la reggenza ; riconfermi 
ad entusiasmo di popolo Tatto d*uuione del 1848: accolU 
governatore T illustre Farini. 

il Farini ebbe 1^ più effuse dimostrazioni. Il comroissai 
parlò al popolo, ringraziò della gentile dimostrazione e poM 
osservò: «che il pensiero della guerra sanguinosa che i 
iiina i campi di Piemonte e Lombardia di migliaja d' Italia 
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iDti per nói, e sparge pur tra le splendide vittorie d'or- 
rdi vedove il paese, e oon è ancora compiuta, deve far 
! ai brevi clamori dovuti alla gioja della ricuperata lìber- 
beuiri il serio e operoso silenzio di chi vuol provvedere 
»i urgenti per conservarlo. » — Il commissario comin- 
H* allontanare, secondo le leggi sarde, i gesuiti, e co- 
Kbene* 

Beello era tuttavia occupato da un centinaio di militi 
i, i quali dìcevansi pronti a resistere fino air ultimo 
u 11 capitano Lafouge, con quattro gendarmi, spingesi 
dizione: dalla torre di Lentigione non vede nessun 
teoio: prosegue fin sotto le fortificazioni. Due gendarmi 
IO. superare le palizzate e si gettano innanzi al galoppo 
Éabola sguainata: seguono gli altri. Superata la prima 
ra,'a cui stavano di presidio quindici mìliti che gettano 
hi; il picchetto precipita sulla piazza, e i cent* uomini, 
Él di tanto ardire, non pensano a far resistenza, e si 
r- prigionieri. 

hrma e Modena le feste non finiscono più : ma V entu- 
p giova a dare impulso alle volontà più restie, e si forma 
fi la risoluzione de' supremi sforzi Jà conquistare la pa- 
fila libertà, conoscendo quanta gioia sia il possedere que- 
ie beni. 

Toscana, in brevissima ora, e costituita, è forte, è opo- 
Il governo e la consulta nominate dal Buoncompagni, in 
|arano le più nobili intelligenze^ danno prova di saggezza 
: Si pensa sovratutto ad armarsi. La Toscana rammenta 
poveri morti del 48, vuol vendicarli, vuol soprattutto 
rii rinnovando i prodigi di valore che essi compirono 
impi ili Lombardia. — Il corpo del principe Napoleone 
50 10,000 Toscani con 800 cavalli, 
aspirazioni unitarie sono apertissime, in senso unitario 
licipio di Pisa dirige a Vittorio Emanuele un proclama 
di queir eloquenza che vien dal cuore. 
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Nobililìssime sodo le prole del Monitore Toscano: < 
cessarlo che Lulle le forze vive del paese sì siringano i 
polente concordia d'aitione... Ora che le milìzie toscaoe 
varcato il confine, e lanle famiglie coniinceranno a p> 
per i loro cari, ora pìii die mai convietie la Toscana sii 
a quel coutegno grave e Iranquillo che si addice a co 
leoni momenli. Quando i iioslri fralelli sì pcriglianoiiel 
taglie, noi non possiamo, senza ingiuria a loro ed alla | 
starceue spensierati -a contendere di ciò che non è | 
Non lagrime e non sgomenti femmlDÌIÌ, non distrazioni i 
lazioni senza scopo, ma severilà dì coiKcgno e animo | 
ad ogni sacrifizio. A chi non è al campo, iticonibouo sbl 
veri non meno sacri. Mentre dai coinbatlinienti si affri 
nazione, da chi rimane nella vita civile si deve penstre' 
stituirla. Opera è questa non meno importanle della |KJ 
vuote unità di concetto e virilità ili alti. Neil' esaKaziw 
brile, nel fatuo agilarsi, si disperde miserameale \'U 
vera dell' animo, quella sola che dà la perseveranza M 
proposili. E noi abbiamo bisogno di queste virló per i 
in una impresa della quale ci possono far misurare li | 
anche gli slessi buoni successi. > i 

La città sacra alle arti, iu tali civili apprestamealì M 
blia l'arie: c'è un decreto di Ridolii che provvede aO'll 
mento deiiuìtivo dell'accademia. D'altra parte non siU 
dano le cose civili, perocché il consiglio dì Slato ha ft 
pìuto i suoi sludii sulla legge municipale ed il r«g^ 
del 1849 , emendati in tulio che bisognava ed eguagli 
tempi. ' 

Fu scena commovente e pressoché simbolica quella 4 
ligare, villaggio degli Àppeunini lungo la strada ira fili 
Bologna : qui convenne uu disiaccameulo bologuese cd'^ 
Toscana a ricevere le anni mandate dal Piemoale, ié 
monte che rifa gli Italiani soldali e cilladi&i. * 
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ragl». 

calma e solenne; seppe solTocare in peno b gioja, 
' nn proclnnia anteriore del generale Guyon, e la 
tacita Illa graodiosa, fu ijuesta: la {lopolazìone 
IO là ove dovea passare il generale, e lo salutò, 
dopo circolava una coscrizione per inviare due 
!llorio Emanuele ed a Napoleone: furono subilo co- 
iecìmila firme. 

feste che si fecero a Bologna , come dappcrtattol 
in presenza ancora degli Austriaci, con risse pttr- 
icciava un'insurrezione. Il 10 gli Austriaci spargono 
.izia di una loro vitloria, ma riconosciula falsa, 
IO della popolazione non ha più segno. 1 dragoni 
diseriano, dirigendosi in Toscaua. Alla per fine, il 
BDStriaci se ne vanno: oh! allora fu una pasqua di 
be : le luminarie son nulla : son gli abbracciamenti, i 
legria universale. Già s'iulende, s'organizza la guar- 
iate. Gitiossi a terra tra gli applausi frenetici l'arma 
iSi compone una giunia provvisoria di governo, in 
èo bei nomi, e la giunta chiede la dittatura del re 
Re. Il paese vorrebbe unanime congiungersi col Pia- 
li la giunta consiglia la prudenza dell' aspeltazioue. 
i Massimo D'Azeglio, promesso commissario regio, 
ri si concentrano a fìimini. 
tlriaci sgombrano Perraia: portarono via lutti i 
m1 Po, e a Bondeno fanno guasti immensi a quei 
ilagando per un gran Hallo, sicché 200 famiglie al- 
fflono rovinale! Il — É innegabile che gli Austriaci 
b gelanii. 
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Ad Ancona gli Austrìaci facevano le solile smargii 
passeggiavano per la città colle sciabole nude; aveao 
berato un ritratto deirimperalore, a grande edificaiion 
Anconitani, e poco mancò non obbligassero di sbere 
come il palo di Gessier; beveano grosso le proclamate i 
di Giulay. Giunse la notizia di Magenta ed essi non ne 
nulla. La popolazione a sfogar la gran gioja va a teli 
essi ci vanno: la popolazione ammattisce a gridar viva, i 
si sbracciano e si sgolano a gridare e batter le mani 
poi sanno il tutto, e non Oatano più. La fu una bella sci 
Il giorno dopo offrivano un'altra bellissima scena, 06 
precipitoso sgombro, al quale del resto mancò il pica 
un proclama in cui dichiarassero ritirarsi per misuréx 
giche. La città s'illumina a festa col permesso de' sd(N 
ed il pretesto è T ingresso di sessanta esosi gendanai, 
perchè rinnegati, e sempre d'accordo cogli Austriaci l 
dosi di tradire il fratello e guadagnare lo scudo: ma é 
porta il pretesto... La mente e il cuore degli ADCM>DÌtaiii 
di tutta Italia, è al Po. — Gli Anconitani diedero ud 
gente di due mila volontaria 

Al pari di Bologna e di Ancona le altre città. Peroj 
Tannunzio che Milano è libera, ed ha rinnovata queliti 
la quale potrà essere avviamento alla formazione d'Itti 
si compone a splendida festa mostrando che il più 
cenno da qui basterebbe a che l'antica capitale deir 
proclamasse dittatore e re Vittorio. La sera moltissimo 
si reca sotto le finestre dì donna Maria Bonaparte, e I 
a tutti i costì. La principessa tremante dall'emozione 
gioja compare al balcone e grida: Evviva V indip€\ 
italiana f viva Vittorio Emanuele , viva i morti de 
tria. 11 popolo replica in coro, e la musica, le bandi 
torcie completano questa scena altamente poetica. « 
diciamo di altre città, perchè l'è sempre la medesii 
^^ia di giubilo universale , d' entusiasmo per il Pienioi 
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ia» coQ aperte aspirazioni unitarie. Ravenna altamente 
m e il voto caldissimo di tutti, che possa un giorno la 
ostra essere chiamata a far parte di quella, monarchia, 
ale ogni cuore italiano ha debito di riconoscenza » . "^ 
e feste intanto non s' obblia ciò che più rileva : l'ar- 
ìienlo. Figuratevi ! Fabbriano, che ha settemila anime, 
150 volontari 1 partono giovinetti da 13 a 14 anni : le 
offrono alla patria gli unici figli; in tutti la prepara- 
I il coraggio de' sacrifici estremi. 
I di più unanime e di meglio inteso delle dimostrazioni 
iomagna: non il minimo disaccordo, non il più piccolo 
ne: è una voce sola, una volontà sola, un palpito solo : 
de r unione col Piemonte, e s'accorre ad arruolarsi 
a bandiera di Vittorio Emanuele , re d' Italia. Tutto è 
movimento è semplice, vero, naturale : esso tende al- 
le, esso vuole un' Italia forte ed una, esso invoca la gran 
italiana: ed è infine nel suo diritto, e il papa non pro- 
li popoli stavolta possono lìberamente, altamente far udire 
I voce, quella voce che Napoleone rispetta, perchè è voce 
I. Napoleone non ci disse di saper coglier V occasione ? 
I cogliamo, perdio ! noi vogliamo semplicemente , pura- 
un'Italia, e intendiamo volgere a nostro prò la teoria 
li compiuti, con cui la diplomazia ci volle per tanto tempo 
er la bocca: possibile che non possiamo chiuderla ad 
iffacciandole quel nostro bel proverbio : cosa fatta 
ha? 

loto sì comunica: oltre Faenza, Imola, Perugia, Orvie- 
abbiamo aggiungere San Giovanni in Persicelo, Lugo, 
Lombarda : il moto , seguendo la linea di Città di Ca- 
va fin quasi sotto le mura di Roma a darle l'annunzio 
brte e unanime dimostrazione, 
i colonna di Svizzeri viene mandata contro Perugia, gli 
ri precipitarono sull'inerme città; i cittadini si difesero 
vie, dalle case, ma dovettero cedere : allora trionfò il 
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massacro e il saccheggio, e furono commesse tali immM 
che mentre sono eterno marchio d* infomia pella Repu 
Elvetica, compromettono per sempre un governo, il qai 
mantenersi ha bisogno di tali uomini, e dà origine anclK 
direttamente a simili orrori. Gli Svizzeri si sono spioti 
Perugia dietro un ordine del governo pontificio, e se ai 
credere che nel commettere tante iniquità operassero 
conto e seguissero i loro istinti di sangue e di ladri 
sta sempre il fatto che un governo, che dovrebb* esserci 
carità e mitezza, ha mandato i suoi sgherri , come taaft!| 
volte, a trattar col ferro e col fuoco le sue popolazioni.^ 
nendole a tutti gli arbitrii della forza , e a* briaehi 
della vittoria. Abbominio a tali Svizzeri! Figli di una. 
patria, vendono la carne e la coscienza : con mercato 
tricio si danno corpo ed anima a chi più li paga : ai 
prezzolati, non chieggono qual sia la vittima: salgoao 
spalle de' popoli e dan loro il tratta, come il boja 
guarda in faccia al giustiziato e non chiede e oca sa 
innocente o colpevole, s'egli è un omicida od ud marlii 
vidità del lucro fa loro comportar in pace il disottOfe: 
patria, e l'esilio, e il passaggio da liberi e rispettati 
a manigoldi esosi e abborriti, e non. so n'avveggono bì 
Dicono che gli Svizzeri hanno molto amor di patria, 
non lo crediamo: chi ama sua madre non la disani 
Maledizione a tali Svizzeri ! Essi son peggio dei croati : noni 
i' ignoranza a scusa : son più feroci e non sono barbari i 
liruiali e sono inciviliti ; appartengono ad qn paese ci 
terra sacra della libertà, alla patria di Guglielmo Teli. 
iJjzione a tali Svizzeri 1 Essi sono indegni di libertà, e 
l«ebbero per secoli il governo borbonico e romano, quel, 
verno in nome di cui commettono i legali assassini!. 
I^fi^li» questi di Perugia saremnu) per giudicarli 
'^do l'ultima frase del dispaccio, che dice: « laciuài 
^ soUo un governo miliiare^ » E poco sopi:a si 



icilaziobi. A questi tratti noi ricoDOMiamo H go- 
Bixào. — Povera religione ! 1 1 



CAPITOIiO XX. 



i. — Dimostrazione per la vittoria di Magenta. -«• Naova mini- 
La Sicilia manda volontari. — I funerali di Ferdinando II. — 11 
ìM padre, — Memùrandum degli esoll Napoletani. — He Praa- 
>ai|ca. -* Sedicente amnistia. 



R Na|>oli la notizia detta vittoria di Mageota: ed 
ionione di popolo si reca la sarà sotto il palazzo 
ione sarda e del coasolaio feaojeose > ilhimifiati a 
«Doslrazione si* fa» tiiAto che di reoeaie proclamalo 
statario. 

% Viva l' lialia/ Viva V JndipMdenza/ pro^ 
wa Polizìa è ia moto » s* impedisce i passaggio al 
ik il popolo pol^ bene fora udire la sua voce podo» 
lifitro d* Austria» il signor Hubner, il quale dovette 
Ire un pochino. Alla porta della villa reale il Ghia- 
deve gridare per convenienza Viva Francesco 11! 
ingrossa; il preiettOy signor Governa, non isaseati- 
BO : g|i Svizzeri incrociano le bajonelte : al bujo 
alcuni tafferugli. Molli sono gli arrestati che ven- 
alla Vicaria colle manette : un giovane firancese è 
alroenle dagli Svizzeri : parimenti molti Napolitani, 
Ila tirannide borbonica non OMmcava che quest^uU 
azione, e va bene. 

ministero viene a riconferma dell* esosa poKtica 
le tracce paterne » Francesco li intende prosegui* 
ministero principia con nuovi arresti, e il ministro 
[ è un tal Mandaani , cui si devano le atroci eoo* 
oJlissimi patrtolti : gli altri sono della stessa risma : 
va bene, per Iddio 1 A cAimaf maiCé diceva ijra- 
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verbio, il Signore lo aciceca — E Pesercito? L'cscr 
può a meno di sentirsi italiano» di fremere impazii 
giogo che gli contende la via dell* onore e della gloria 
dempimento di un dovere altretlanlo dolce quanto sac 
sercito non può a meno di far eco dal profondo del 
airindirizzo rivoltogli, dove gli viene additata ad esi 
valorosa truppa del Piemonte siccome quella che t 
attaccò sola un nemico più forte, a conquistare la | 
fratelli d'Italia. Non vi commuove e non v^incalza, sol 
poletani, questo esempio d'invitta longanimità ? 

Figuratevi il sobliolire della Sicilia. Terra vulcanie 
di fuoco, ardenti fantasie : possono i Siciliani esser < 
deloro fratelli ? La risposta la daranno essi medesimi 
ciano già a darla: io buon numero su leggieri schifi 
traversata di Maltai correndo i rischi di una difficile 
«ione per poter da Malta imbarcarsi alla volta di À 
Livorno, e quivi arruolarsi. Devono fare un viaggio be 
devono superare molti ostacoli , ma non so ne spa^ 
sanno che la meta è sacra e doverosa ad ogni buon 
Tra gli arrivati a Malta si contava il colonnello Pabri 
volte con Garibaldi, nelle campagne 1848*1849. Fn 
ciliani, siate i benvenuti. — Questo quanto air emi( 
il paese del resto si commuove tutto alle nuove spe 
«i commuove tanto che si dovettero raddoppiare gli i 
le solite massime di precauzione... 
. 1 funerali di Ferdinando il non sono ancora te 
adèsso è la reale confraternita dei SS. Francesco e IH 
cui il dabben Ferdinando era il superiore, che lo vuo 
di solenne rito, onorandosi e ingrassandosi, a che le | 
fedeli accompagnino il re dabbene in quell'altro raoc 
siasi in cui la Provvidenza divina si sarà compiaciuti 
io. Direbbesi quasi che la monarchia borbonica faccit 
fall a sé stessa.. E potrebbe darsi che il paese gì iel 
"^^senno: d9 qnestacanto le notizie son funebri e c'< 
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>arata. — Il Nord afferma che V eletta della po^ 
poletaua prese parte alla dimostrazione ioDauzi 
eletta io cui è il consiglio e la forza dirigente 
, ubbidiente ad ogni cenno. Si notavano eziandio 
» ufficiali napoletani , in ispecie della marina e 
ia» non pochi preti, ed anche frati, e il fiore della 
dietro queste dimostrazioni» si vuole che non po- 
ero a consigliare al degno figliuolo di Ferdinando li 
arte alla guerra dell* indipendenza , soddisfacendo 
i voti del paese e facendo contrappeso alla pre- 
Sabauda, assicurandogli che questo sarebbe pure 
li Napoleone » acciò si stabilisse un equilìbrio tra 
I italiana del Nord e quella del Mezzodì: ma il 
capirla, fa le spalluccie e dice che la forza Tha 
e che la farà vedere a' suoi popoli... ed anche ciò 
e. — Intanto gli esuli Napoletani mandano fuori a 
olo di esecrazione contro il principio di neutralità 
lai governo di Napoli nella guerra presente, e un 
cita adesione alla politica di Vittorio Emanuele e 
) HI. Gli esuli dehberono inoltre -d'addrìzzare al- 
ia memoria in proposito, convinti commessi sono 
ne pubblica rappresenti sulla faccia di questo vec« 
che vuol ringiovanire, la sesta potenza. E questa 
za non può a meno di [essere l'alleata naturale 
italiana. 

ministero naviga trabalzato da venti conlrarii e 
la non lontana burrasca. Esso non sa a qual vento 
ò vele. L' influenza inglese spira forte , e sembra 
)lga quest'influenza, e che vi vegga una sicurezza 
ile, una speranza per V avvenire ; ma un ministero 
ossiede un avvenire? Dall' influenza inglese pò* 
rivare grossi guai all' Italia: dietro ad essa viene 
nazìa , che incapace a creare un ordine di cose 
urale, riesce quasi sempre a oombattere « a tor- 
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mentare ed a viziare ciò che s'è fatto senza il mo coi 

mercè il libero sviluppo delle forze vive e sponlaDee. 

a noi se ci avvenisse di ricadere nelle mani della diploi 

A che ci varrebbe V aver vinto ? — E la diplomazia 

bottegaia , dal falso liberalismo, è tatta una cosa coir 

terra, ricordiamocelo bene; e per coi ci sarebbe nn 

ricolo per noi se riofluenza inglese parlasse riforme, lUi 

il paese , e guadagnasse effettivamente terreno , 

vero pericolo , le cui tristissime consegaenze ci 

chiarite, se non oggi , a guerra finita. Per fortuna il 

napoletano brucia, traballa» e non dà tempo a fabbri^ 

bili edificii: il Vesuvio sta là come simbolo; di là dal 

e*è TEtna. Speriamo che il Vesuvio e TEtna feraniio 

•^ L'ambasciatore francese farà anch'esso tutto che 

lui per paralizzare V azione britannica : ma noi gat 

che stramba idea, speriamo maggiormente neir Etna e 

snvio; gli ambasciatori possono mollo a questo moariOi^ 

popoli e i vulcani possono ben piò. — G'è eziandio dn 

nella ritèiliiazione della dinastia borbonica. Evviva 

ohe il nostro è H tevpo delle riabilitazioni , ma non 

ancora siasi riabilitato l'assurdo, e tra Tassnrdo e i 

a casa nna poco ci corre : i tempi l'hanno provato... 

tamente, non poche volte i tempi provano, e gli uomh 

provano. Sarebbe questo il caso? Dio voglia che non 

Borbonibus libera nos Domine. i 

Re Francesco comincia ad aver un tantin paura, e lascia i 

Mre la parola amnistia j parola che i Borboni hanno 

J^ronuncìato col coltello alla gola, prontissimi a ritirarla ^ 

0y coltello alla gola non l'hanno pia. Speriamo che il re ril 

^iù borbonici consigli, giacché sarebbe un vero peccato 

^^ tanta e si generosa parte dìtalia applicasse l'unguento 

"^'^ 9 impedendo cosi o ritardando il concorso ch'essa 

-^rendere alla guerra nazionale. L' Austria è sempre in 

^jHmìca ÌB nobile ispiratrice ^ lauto è ciò vero che il GÌ 
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ile del regno^ m quella sera stessa in cui il paese 
sire dei mioistro austriaco elevava un grido che 
esecrazione , dava in cima di sue colonne la no- 
i le loro maestà intrattenute il mattino a largheg- 
*diallità e di simpatia verso i due ambasciatori au- 
bner e Martini. Il nuovo ambasciatore francese, il 
ne Brenier, ^ià imbarcatosi a Marsiglia, dicesi de- 
)nsigllare liberalismo, riforme , mitezza al re Fran- 
B se il consigliare la mitezza a certuni non la fosse 
I inutile ed anzi dannosa. La squadra inglese che 
lel porlo di Napoli, forte di B vascelli, una fregata, 
toni, capiterebbe anch'essa per lo stesso scopo? É 
a intenderà guadagnare e appoggiare un* influenza 
far contrappeso alla francese neiralta Italia, e farà 
r guastare in un modo o nell' altro , in nome della 
e cose napoletane. Intanto queste cose vanno zop- 
il paese potrebbe farle andar diritte diritte sulla 
dor nazionale e delle attuali necessità della patria, 
lieda altamente di scendere nel campo della lotta 
e Provincie : il resto verrà poi : e alla monarchia 
lon mancherà certo un qualche diavolo che la tiri 
e la rovesci giù dal trono, intriso di sangue e mal 
base di tanti cadaveri. — ^ Del resto mentre il 
lapoletauo fa aneh* esso i funerali a re Francesco , 
dor dì santità patibolare , i funerali glieli fanno an- 
no : figuratevi Torazion funebre V è un quattro pa- 
ia : e che eloquenza I ! Sono i nomi di tutti coloro, 
(ine , giovanetti , vecchi venerandi, che il re bomba 
morte della forca, o all'agonia delle prigioni. — In 
il giornale ufficiale porge la lista del nuovo mini- 
ngieri , presidente del consiglio e ministro della 
oya da presidente del ministero passa ministro se- 
Staio ; nella giustizia al cavalier Jennaccone è so- 
avnlier Murena -— e a notare che son tutti cavalieri 
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del capestro ; — Il cavalier Bianchini passa dal mimi 
dell^iulerno alia consulta de* reali dominii, ed il brigadiere^ 
Carlo Piccenna è nominalo intendente generale dell* 
Speriamo che don Carlo Piccenna, il cui nome è tanto 
SCO, non riesca a persuadere o comandare air armala U 
vergogna di non prender parte alla guerra dell* indi] 
nazionale. 

Io data 17 si ha testo dell* amnistia del re di Napoli. > 
individui condannati per cause politiche alla reclnsiooe 
bagno nel 1848 e nel 1849 sono graziati: essi rimangono! 
la sorveglianza della polizia (grazie tante /). La lista Ai 
dividui attendibili {cioè dei sospetti) è soppressa: essai 
dichiarati suscettibili di occupare pubblici impieghi (j 
vedere che essi si crederanno suscettibili di fare i 
tanti e le spie del re di Napoli/) 1 condannati per deliUl^ 
muni hanno ridotto la loro pena di tre anni. » — Eccol 
dunque Tamnistia di Francesco II : essa somiglia perfet 
alle altre che mandò fuori il suo degno genitore sotto la 
sione esterna: essa, è inutile nemmen dirlo» è m 
perchè non comprende i condannati dal 1850 al 1859 r-i 
che non abbraccia gli esiliati — - i quali del resto non. 
prebbero che farne — perchè sostituisce al bagno la sdf 
glianza della polizia , sorveglianza che può rimettere^ 
prigione ad ogni minimo sospetto, ad ogni riviviscenzt^ 
paura nel tiranno, perchè infine è un* amnistia borbonica. Gfl 
tale, qual fede inspira? Dopo Tesempio deiramnistia proa 
gala in Sicilia nel 1849 dal generale Filangeri — che è p 
rispiraloie doirainuisiia alluale — sarebbe più che slolU 
il porgere fede a siiuili alti di un governo, il quale vi acc 
forzalo dulie potenze, e solo per gettare un po' di polvere 
gli occhi della diplomazia: la diplomazia dal cauto suo sitai 
accìecare volenlieri in nome del benedettissimo slatu qiu 
le cose tirano innanzi come prima. — Oggimai del resto 
è più il caso a Napoli di una amnistia del re al paese: n 
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e di una amaislia del paese al re , e questa non 
^ perchè il popolo fa da senno, e non fa ridicole 
iapcle qual soprannome han dato a Napoli a Frau- 
soprannome dì figlio di suo padre , e dicono di 
può cambiar natura e che fin piccino spennaci 
isere vive. — Or figuratevi, possono dare Tamni- 
di-suo-padre ? ? 

CAPITOLO %XM. 



istriac!. — Ripassano il Mincio forti di S70,000 uomini. — Le 
icontrano in più punti e improvvisamente. — La torre e il ci- 
olfcrino sono presi d' assalto. — Anche le altre posizioni sono 
baionetta. — Battaglia di San Martino. — Insigne valore del 
— Pace di Viilafranca. 



i' ordine generale dato dair Imperatore il 23 giù- 
r armata del Re doveva portarsi su Pozzolengo ; 
Baraguay d'Hilliers su Solferino; il maresciallo 
genia su Gavriana ; il generale Niel su Guidizzolo 
Mallo Canrobert su Medole« La guardia imperiale 
;gersi su Castiglione, e le due divisioni di cavalle* 
ea doveva portarsi nel piano tra Solferino e Me- 
ato risolto che i movimenti comincerebbero a due 
lino affine d' evitare Teccessivo calore del giorno. 
;, nella giornata del 23, vain distaccamenti nemici 
strali su vari punti, e Tlmperaloi^e ne aveva rice- 
; ma siccome gli Àuf^lriaci hanno V abiludiue di 
le ricognizioni, S. M. non vidde in queste dimo- 
3 un esempio di più della cuia e deirabililà ch'essi 
[* esploiai'e e nel tenersi in guardia. 
;no , dalle cinque ore del mallino , P lmperalot*e 
lonlcchiari, inlese il rombo del cannone nel piano 
in mila freita verso Castiglione , ove dovea riu- 
rdia imperiale. 
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Durante la notte , V armata austrìaca che si era d< 
prendere Toffensiva, avea passato il Mincio a Coito, Vat< 
Monzambano e Peschiera, ed essa occupava nuovamente 
sizioni che avea recentemente abbandonate. Era il ris 
del piano , di cui il nemico avea meditato I* esecazione 
Magenta , ritirandosi successivamente da Piacenza , da 
ghettone, da Cremona, da Ancona, da Bologna e da Fi 
sgombrando in una parola tutte le posizioni per aumenl 
sue forze sul Mincio. 

Esso avea inoltre accresciuto la sua armata colla 
parte delle truppe componenti le guarnigioni di Verona, 
tova e Peschiera; ed è per tal modo che potè radunare 
corpi d'armata, forti nel complesso di 350 ai 270,000 
che si avanzavano verso il Chiese coprendo il piano e 
ture. Questa forza immensa sembrava divisa in due ai 
quella di destra , giuste le note trovate dopo la bau 
d' un ufflciale Austriaco , doveva impadronirsi di Lonata^ 
Castiglione : quella di sinistra dovea portarsi sa Moni 
Gli Austriaci credevano che tutta la nostra armata noi 
ancora passato il Chiese, ed era loro intenzione di ri< 
sulla riva destra di quel fiume. 

Le due armate in marcia Tuna contro Taltra s*ìncon1 
dunque impensatamente. Appena i marescialli Baragnay d* 
liers e di Mac-Mahon aveano passato Castiglione che si 
reno in presenza di forze considerevoli , che disputarono 
il terreno. Nello slessò istante il generale Niel si accoid 
contro il nemico air altezza di Medole. L* armata del Re t 
istrada per Pozzolengo , incontrava ugualmente gli Auslril 
avanti a Rivoltella, e dal suo lato il maresciallo Ganrobert i 
vava il villaggio di Carpenedolo occupato dalla cavalle! 
nemica. ( 

Tulli i corpi dell' armata alleala erano allora in marcili 
Una distanza abbastanza grande gli uni dagli altri, T Impeli 
^ore s) preoccupò innanzi luUo ili colle^arli in modo che|( 
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appoggiarsi vicendevolmente, A questo scopo S. N. si 
imedialamenle presso del maresciallo daca di Magenta, 
a destra nel piano e che si era spiegato perpendìco- 
e alla strada che va da Castiglione a Coito. 
me il generale Niel non compariva ancora , S. M. fece 
*e la marcia della cavallerìa della guardia imperiale « 
aoito gli ordini del duca di Magenta» eome riserva per 
nei piano sulla destra del S.^ corpo. L* Imperatore 
>ntemporaneamente al maresciallo Canrobert V ordine 
^iare il generale Niel per quanto era possibile , pro- 
» di guardarsi a destra contro un corpo austriaco «ihe, 
lite agli ordini dati da S. N., doveva portarsi da Man- 
i Asola. 

e queste disposizioni , l'Imperatore si recò sulle altare 
ro della linea di battaglia, dove il maresciallo Baraguay 
ffS) troppo allontanate dall'armata sarda, per poter col- 
con essa , avea da lottare in un terreno dei più diffi- 
itro truppe che di continuo si rinnovavano, 
•resciallo era nondimeno arrivato sino al piede della 
aeosoesa, al sommo della quale sta il villaggio di Sol- 
difeso da fòrze considerevoli, trincierato in un vecchio 
I ed in un gran cimitero , circondati V una e Taltro da 
araglie a feriloie. Il mareseiallo avea già perduto molta 
d avea dovuto esporsi più d'una volta conducendo esso 
mo avanti le truppe delle divisioni Bazaine e Ladmi- 
Sstenuate dalla fatica e dal calore ed esposte ad una 
Dilata queste truppe non conquistarono terreno se non 
ila difficoltà. 

lesto momento Tlmperatore diede ordine alla divisione 
ii avanzare una brigata dalla parte del piano » V altra 
ture contro il villaggio di Solferino e la fece sostenere 
ivisione Gamou e dai voltigeurs della guardia. Esso 
irciare con queste truppe V artiglieria della guardia , 
te la condotta del generale Sevelin^es ^ dftk ^ijs^^^^^ 
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Le Boeuf aodò a preodere posìzioDO alio scoperto a ii 
metri dal aemico. Questa maQovra decise del saco 
centro. 

Méntre che la divisione Forey s*impadroniva del eia 
che il generale Bazaine lanciava le sue truppe nel vills 
voUigeurs ed i cacciatori della guardia si arrampicava 
al piede della torre che domina il castello e se ne ia 
nivano. I rialzi delle colline che vicinano Solferino erai 
cessivamente presi , ed a tre ore e mezzo gli Austriaci 
bravano la posizione sotto il fuoco della nostra artiglie 
coronava le creste , e lasciando nelle nostre mani ÌJSH 
gionieriy 14 cannoni e 2 bandiere. La parte della guar 
periate in questo glorioso trofeo è di 15 cannoni e 
bandiera. 

Durante questa lotta e nel più forte del fuoco , qual 
lonne austriache avanzandosi fra V armata del Re ed i 
del maresciallo Baraguay d'Hilliers, avevano cercalo di 
la destra dei Piemontesi. Sei pezzi d* artiglieria abiloM 
retti dal generale Forgeot avevano aperto un fuoco a$ 
sul fianco di quelle colonne e le avevano forzate a ritn 
cammino in disordine. 

Mentre che il corpo del maresciallo Baraguay d'Hill 
steneva la lotta a Solferino , il corpo del duca di Mag 
era spiegato nel piano di Guidizzolo innanzi la cascia 
Marino^ e la sua linea di battaglia tagliando la strada 
tova dii igeva la sua destra verso Medole. A novp ore d 
tino esso fu attaccato da una forte colonna austriaca 
duta da una numerosa artiglieria che venne a mettersi 
tesia a 1,200 metri innanzi del nostro Tuoito. 

L' artiglieria delle prime due divisioni del secondo 
Avauzaudosi immediatamente sulla linea dei bersaglieri, 
un fuoco vivissimo contro la fronte degli Austriaci i 
s^sso momento le batterie a cavallo delle divisioni Dei 
^^louneaux recandosi rapidamente sulla destra , pre 
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mbo ì eanooiiì nemici che furono cosi ridolti ai silenzio 
■I losto forzati a riportarsi indietro. Immediatamente dopo 
iVisiooi Desvaux e Partouneaux caricarono gli Austriaci e 
pò loro 600 prigionieri. 

I questo mentre una colonna dì due reggimenti di caval- 
aostriaca avea cercato di girare la sinistra dei secondo 
fy ed il duca di Magenta avea diretto contro essa sei squa- 
di cacciatori. Tre carictie fortunate della nostra cavai* 
respinsero quelle del nemico clie lasciò nelle nostre mani 
numero di uomini e cavalli. 

due ore e mezzo il duca di Magenta prese alla sua volta 
isiva e diede ai generale De La Motterouge V ordine di 
farsi sulla sua sinistra dai iato di Solferino, per impadro- 
di San Gassiano e le altre posizioni occupate dai nemico, 
villaggio fu circuito da due iati e preso con un vigore 
itibiie dai cacciatori algerini, (turcos) e dal 45.^ I cac- 
i furono lanciati tosto dopo sul controforte principale clie 
Cavriana a San Gassiano e che era difeso da forze con- 
iToli. Un primo rialzo coronato da una specie di ridotto 
rapidamente in mano di quei cacciatori, ma il nemico 
QO vigoroso ritorno ofTensivo giunse a sloggiamelo. 
ì se ne impadronirono di nuovo coiraiuto del iìi.^ e del 
e oe furono una seconda volta respinti. Per sostenere 
io attacco, il generale De La Motterouge dovette far mar- 
la sua brigata di riserva , ed il duca di Magenta fece 
izare tutto il suo corpo intiero. 
lUo stesso tempo Tlmperatore dava l'ordine alla brigata 
aèqué dei volligeurs della guardia, appoggiata dai grana- 
ri dei generale Mellinet di portarsi da Solferino a Cavriana. 
il nemico non potè più resistere lungamente a questo dop- 
{attacco sostenuto dal fuoco dell* artiglieria della guardia, 
rerso le cinque della sera i volteggiatori e bersaglieri alge- 
i entravano nello stesso tempo nel villaggio di Cavriana. 
In quel momento un terribile uragano che scoppiò sui due 
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eserciti oscurò il cielo e sospese la loUa ; ma appena h 
rasca era cessata, le nostre truppe ripresero Tepera ii 
ciata e scacciarono il nemico da lui te le allure che doi 
il villaggio. Subilo dopo il fuoco deirartigUeria della gai 
trasformava la rilirata degli Auslriaci in una fuga precipil 

Durame questo affare, i cacciatori a cavallo della 
che Gaacheggiavano la destra del duca di Magenta, ebbi 
caricare la cavalleria austriaca che minacciava di girarttij 
spalle. 

A sei ore e mezzo il nemico batteva la ritirata m 
direzioni. 

Ma benché la battaglia fosse guadagnata al centro, 
nostre truppe non avevano cessato di fare dei progri 
destra e la sinislra rimanevano ancora indietro. Però le 
del quarto corpo avevano pur esse preso una parte 
gloriosa alla battaglia di Solferino. 

Partile da Garpenedolo a 3 ore del mattino, ai 
vano sopra Medole appoggiale dalla cavalleria delle di^ 
Desvaux e Parlouneaux, quando a dieci chilometri ia ai 
di Medole, gli squadroni di cacciatori, che precede^ 
marcia del corpo, incontrarono gli ulani. Li caricarono' 
impeto» ma furono fermali dairinfanteria ed artiglieria 
che difendevano il villaggio. 11 generale de Luzy fece si 
le sue disposizioni d'altacco. Mentre faceva girare M< 
deslra e a sinistra da due colonne, egli stesso s' avanzai 
fronte, precedulo dairarliglieria che cannoneggiava il. vii 
gio. Onesto attacco eseguilo con gran vigore ebbe pieno i 
cesso; a sette ore il nemico si ritirava da Medole, 
sciando ai vincitori due cannoni e un buon numero di 
gionierì. j 

La divisione Yinoy che seguiva la divisione de Luzy si pfl| 

^irescire da Medole nella direzione di una casa isolala chi 

yjndla Casanova che è situala nella pianura sulla via di IH 

^^va a due chilometri da Guidizzolo. Il nemico si trovava ( 
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arte con forze ragguardevoli, e un combattimento vi 
lò 9 mentre la divisione Luzy si dirigeva verso Gere- 
aoa parte e verso Rebecco dall' altra. 
Lei momento, il nemico tentò di girare alla sinistra 
Kisione Yinoy, per T intervallo lascialo fra il 2.^ e 
Tpo; si avvicinò sino a 200 metri dalla fronte delle 
truppe, ma allora dovette sostare innanzi al fuoco 
ezzi d' ariiglifiria, diretti dal generale Soleillo. 11 can- 
1 nemico venne tosto a prender parte alla lolla , e lo 
s per un^ gran parte della giornata» sebbene con ma- 
inferiorità. 

[visione de Tailly giunse alla sua volta e il generale 
servando la seconda brigata di questa divisone, portò 
A fra Casanova e Rebecco, versa il paesello di Bacila, 
lire il generale de Luzy al generale Viuoy. Lo scopo 
erale Niel era di portarsi verso Gaidizzolo, tosto che 
di Mageals^ si fosf^ impadronito di Gavriana , ed egli 
io questo modo di tagliare al. nemico, la strada di 
di Goilo. Ma per eseguire questo piano, bisognava che 
pe del maresciallo Canroberl venissero a rimpiazzare 
SCO quelle del generale de Luzy. 
zo corpo partito da Mezzana a due ore e mezzo del 
, aveva passato il Chiese a Yigeno ed era giunto alle 
CastelgofTredo, piccola città cinta di mura, che la ca- 
nemica occupava tuttora. Meulrc il generale Jannin 
la posizione al sud, il generale Renault l'assaliva di 
faceva sfondare la porla dagli zappatori del genio e 
va nella città, scacciando dinanzi a sé la cavalleria 

) le nove del maltino, la divisione Renault, giunta al- 
I di Medole, si congiungeva sulla sinistra col generale 
y, dalla parte dì Ceresara e sulla sua diritta faceva 
rerso Caslelgoffredo, in modo di sorvegliare i movimenti 
pò staccato, la cui partenza da Mantova era annunziala. 
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Questa apprensione tenne occupato per la maggiori 
della giornata il corpo d* armala del generale Ganrober^ 
non credette prudente di prestare tosto al quarto corpo f 
poggio che gli aveva chiesto il generale Niel. Cionondia 
verso le tre del pomeriggio, rassicurato sulla sua desW 
avendo giudicato da sé stesso la posizione del generalel 
il maresciallo Canrobert fece appoggiare la divisione Rà 
sopra Rebecco, e diede ordine ai generale Trochu di pd 
la sua prima brigala fra Casanova e Baetta, nel punto <r 
dirigevano i più formidabili attacchi del nemico. Questo 
forzo di truppe fresche permise al generale Niel di slan 
nella direzione di Guidizzolo una parte delle divisioni Da] 
e Pailly. Questa colonna si avanzò sino alle prime oaw 
villaggio; ma trovando dinanzi a lei forze aaperiori sUl 
in buona posizione, fu costretta a fermarsi. 1 

Il generale Trochu si avanzò allora per sostenere Tii 
colla brigala Bataille della sua divisione. Marciò contro 1 
mico in ballaglioni serrati, in scacchiere, Tala destra in il 
con tanto ordine e sangue freddo come nel campo delle ■ 
vre. Egli tolse al nemico una compagnia dMnfanteria eSlj 
noni, ed era già a metà strada da Casanova a Guidizzolo (jri 
scoppiò r uragano che terminò questa terribile lotta che ili 
corso del 3.° e del 4.^ corpo minacciava di rendere codi 
sta al nemico. ^ 

In mezzo alle peripezie di questo combattimento di di 
ore la cavallerìa è siala di un possente aiuto per fenoBr 
sforzi del nemico dalla parte di Casanova. < 

A varie riprese le divisioni Parlouneaux e Desvaux cii 
rono r infanteria auslriaca e ruppero i suoi quadrati. So| 
luUo la nuova artiglieria produsse i più lerribili effetti pè 
mico. I suoi colpi giungevano a distanze cui il più grosso 
bro non poteva rispondere e coprivano il terreno di cada 

Il 1.^ corpo ha preso agli Austriaci una bandiera, 7 cai 
e 2000 prigionieri. 
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mala del Re, collocata alla eslrema sinistra deirarmala 
t, avea avuto egualmenle la sua faticosa e bella giornata. 
si avanzava forte di quattro divisioni, nella direzione 
biera, di Pozzoicngo e dì Madonna Della Scoperta, 
i verso 7 ore antimeridiane, la sua avanguardia incon- 
àvamposli nemici tra San Martino e Pozzolengo. 
(mbalUmenlo s'impegnò: ma grossi rinforzi austriaci 
Irò , e fecero ripiegare i Piemontesi fin dietro a San 
S e minacciarono perfino di tagliare la loro linea di ri- 
Una brigata della divisione Mollard arrivò allora in tutta 
ai luogo del combattimento, e montò air assalto delle 
Dve il nemico si era da poco stabilito. Due volte essa 
uno alla cima impadronendosi di parecchi pezzi di can- 
oa due volte altresì dovette cedere al numero ed ab- 
ire la sua conquista. 

Dico guadagnava terreno, non ostante alcune cariche 
delta cavalleria del Re, quando la divisione Cucchiari, 
do sul campo di battaglia dalla strada dì Rivoltella, 
sostenere il generale Mollard. Le truppe sarde si slan- 
una terza volta sotto un fuoco micidiale : la chiesa e 
cascine della destra non che otto pezzi di cannone-, 
in loro potere ; ma al nemico riusci nuovamente di 
srli, insieme alle sue posizioni. 
testo momento la 2.^ brigala del generale Cucchiari, 
5 si era formata in colonna d'attacco a sinistra delia 
di Lugana, marciò contro la chiesa di San Martino, ri- 
aò il terreno perduto e s' impadroni delle alture per la 
volta, senza riuscire lullavia a mantenervisi; imperoc- 
Ailuta dalla mitragliale posta in faccia ad un nemico 
nforzato del continuo, ritornava senza posa alla carica, 
)n potè attendere il soccorso che le arrecava la 2.^ bri- 
il generale Mollard, ed i Piemontesi, spossati, sì lìiira* 
ì buon ordine sulla strada di Rivoltella, 
allora che la brigata d'Aosta, della divisione Fanti, la 

paff7ìa d'Ila Ita, ^ 
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quale si era recata dapprima verso Solferino per dar 
maresciallo Baraguay-d' Hilliers, fu mandala dal Re a 
appoggiare ì generali Mollard e Cucchiari neir aliai 
San Martino. Essa fu arrestala un momento dal tempoi 
verso 5 ore della sera questa brigala e quella di Pii 
sostenute da una forte artiglieria, marciarono contro il 
sotto un fuoco terribile, e raggiunsero le allure. 

Esse se ne impadronirono palmo a palmo, cascina 
scina, e riusci loro di nianlenervisi combattendo con 
mento. Il nemico cominciò a piegare, e V artiglieria pi< 
se, guadagnando anch^essa le alture, potè ben presto 
di 24 pezzi di cannone, di cui gli Austrìaci tentarono 
di impadronirsi; due brillanti cariche della cavallerii 
spersero; la mitraglia porlo il disordine nelle loro 
iruppe sarde restarono finalmente padrone delle foi 
posizioni che il nemico aveva difese un'intera giori 
tanto accanimento. 

Da un'altra parte, la divisione Durando era rimif 
prese con gli Austriaci da cinque ore e mezza del mal 
poi. A quell'ora la sua avanguardia si era imballata w( 
mico a Madonna della Scoperta, e le truppe sarde vi | 
sostenuto fino a mezzogiorno gli sforzi d' un nemico aupi 
in numero che le aveva infine costrette a ripiegarsi: nn 
forzate allora dalla brigala di Savoia, ripresero V offeaij 
respingendo alla loro volta gli Austriaci, sMmpadronief 
Madonna della Scoperta. Dopo questo primo felice succi 
generale La Marmora diresse la divisione Durando versi 
Martino, ov' essa non polè giungere a tempo per cono| 
alla presa della posizione, avendo incontrato, lunf^ il. 41 
no, una colonna austriaca, contro la quale ebbe essa a 
battere per aprirsi il passaggio, e quando ebbe irioni 
questo ostacolo, il villaggio di San Martino era in potei 
Piemontesi. Il generale La Marmora aveva, da un'altra] 
diretto )a brigala di Piemonte della divisione Fanti verso 
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K Questa brigata s'impadronì con grande energìa delle 
ai del nemico in avanti del villaggio, ed essendosi, dopo 

atlaooo , impadronita egualmente in Pozzolengo , re- 
gi! Austriaci e gf insegui sino ad una certa distanza » 
andò loro gravissime perdite. 

Ile dell'esercito sardo furono disgraziatamente assai 
ili e si elevano a non meno di &9 ufficiali uccisi, 167 fé- 
i43 sotto-ufficiali e soldati uccisi , 3,045 feriti , 1,258 
arsì f in tutto 5,525 mancanti air appello. Cinque can- 
tano rimasti nelle mani deiresercito del re, come trofeo 
ssta sanguinosa vittoria che esso aveva riportato contro 
nico superiore in numero , le cui forze , a quanto pare 
raoo minori di 12 brigale. 

perdite delf esercito francese si sono elevate alia cifra 
^0 soldati uccisi o feriti , e di 720 ufficiali fuori di 
Ittiipeoto, di cui 150 uccisi. Tra i feriti si annoverano i 
•li Ladmirault, Forey , Anger , Dieu e Douay : 7 colon- 
p 6 tenenti colonnelli furono uccisi. 
Ifaauto alle perdite deiresercito austriaco, esse non hanno 
Il potuto computarsi, ma devono essere assai considere- 

1 giudicare dal numero dei morti e dei feriti abbandonati 
t tutta r estensione del campo di battaglia , che non 
IDO di cinque leghe di fronte. Lasciarono nelle nostre 
30 cannoni , un gran numero di cassoni , 4 bandiere , 
H) prigionieri. 

resistenza che il aeaiico ha opposto alle nostre truppe 
dici ore può spiegarsi dal vantaggio che gli davano la 
orila del numero, t le posizioni quasi inespugnabili che 
scapava per la prima volta ; altronde le truppe austria- 
Noubaltevano soUo gli occhi del loro sovrano, e la presenza 
la imperatori e del re , rendendo la lotta più accanita , 
I renderla anche più decisiva. 
mperatore Napoleone non cessò un solo istante di diri- 
azione, portandosi sopra tutti i punti dove le sue truppe 
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dovevano spiegare i più grandi sforzi, e trionfare dei pij 
ostacoli. A diverse riprese i proiellili del nemico colpkn 
ranghi dello stato maggiore e della scorta , che tenevai 
tro a S. M. 

A nove ore della sera, sentivasi ancora da lontano il i 
del cannone che precipitava la ritirata del nemico, eie 
truppe accendevano i fuochi del bivacco sui campo dr 
glia che avevano con tanta gloria conquistato. 

Il fruito di questa vittoria è T abbandono per parte i 
mico di tutte le posizioni che egli aveva preparale s«U 
destra del Mincio per disputarne gli accessi. Dietro le 
informazioni, T esercito austriaco, scoraggiato sembrai 
sino rinunciare alla difesa del passaggio del fiume e lil' 
sopra Verona. 

La battaglia di Solferino impegnala fra d uè esercì t i conq 
una massa di 400,000 uomini e che durò circa 16 ore, stf 
scatenarsi degli elementi , occupando un' estensione i 
e^plù leghe, fu giustamente appellala la battaglia dei g\ 

Gli Austriaci che ovunque sbaragliali e respinti fun 
stretti dopo quella memorabile giornata a rinunciare al 
<lifese sulla destra del Mincio , e ritornare scompigliai 
genti e scoraggiali sulla sinistra del fiume, perdettero S 
noni , 4 bandiere olire a 10,000 uomini uccisi e feriti 
Ireltanli prigionieri o dispersi. 

Alla battaglia eransi condotti dairimpcralore d'Austi 
corpi d'armata, di cui soli sette si batterono. Alla desti 
Glam Gallas , il 5.^ Stadion , il 7.^ Zobel , e il corpo I 
per rallacco; alla sinistra il 3.^ Schwartzemberg, il 9. 
gotsch, ril.^ VeigI sotto gli ordini superiori dei ( 
Schlik e Wimpfen ; il 2.® Lictenstein e 10.® Vernardt i 
troppo lungi per girare la sinistra degli Alleati ritoi 
alle loro posizioni senza aver scaricato un colpo. 

Airindomani 25 il Re Vittorio Emanuele portava ali 
de) giorno i 'intero suo esercito, che dalfufficiale super 
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lo avevano tulli moslralo uua bravura ed uo'ìd- 
miràbìle neir avvilire gli Austriaci e toglier loro 
posizioni che avevano occupale, 
jozzani e Pellineugo ed il maggiore di Revel par. 
ì distinsero allamente in quella giornata glorio- 
3 subirono perdile maggiori furon i reggimenti 
12.^ 17.^ ed alcuni battaglioni di bersaglieri, 
re che sul campo di battaglia aveva creato ma- 
*ancia il generale Niel, con suo ordine del giorno 
iroclamando la splendida vittoria oUenuia dagli 
3 pure giustizia al sommo valore delle sue truppe 
) italiano. 

mala riliravasi nella sera stessa del 24 giugno 
onli al Mincio e lo varcava recandosi di nuovo 
erso r Adige sollo Verona ed in parte si ricove- 
ra. 

ppoggialo dalla divisione Cialdini si portava in- 
Tirolo per occupare i passi del Tonale e dello 
igeva a Tirano il 25 giugno con un primo di- 
li Piemontesi e Cacciatori delle Alpi, mentre che 
rpo di Cacciatori sotto gli ordini del colonnello 
iva il passo del Tonale. 

i tempo molle compagnie di Boemi e Tirolesi si 
i difendere i passi occupando le posizioni tra 
bi, collocando una batteria dominante la strada 
arricale. Entrarono anche in Valcainonica dove 
& minacciando anche la Valtellina con F occupa- 
no. 

che r ingrossare dei Cacciatori e dei Piemontesi 
a retrocedere. Varie colonne di volontarj e della 
lini si opposero alle marcie dei Tirolesi nella 
respinsero con vigoria da Bormio sino alla prima 
Ilo Slelvio facendo loro subire perdile notevoli, 
il lato era guarentito da o^vii V.twUV.m "Ci^ks^^^ 
creilo franco-sardo. 
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L' esercito francese che stnnte V arrivo del corpo ddì 
cipe Napoleone si accrésceva di molto, passava il Mii 
trovar resistenza dal 19 giugno al 1.^ luglio e rimi 
trasferitosi successivamente da Gavriana a Volta, Vali 
ViUafranca col maresciallo Niel poco lungi degli ai 
Austriaci, potè avvicinarsi a Verona destinando però aa 
d'armata a Coito per guardar Mantova, ed un altro a Bfii 
per osservare gli sbocchi del Tirolo. 

Vittorio Emanuele trasportava il suo quartier geatt^ 
Monzambano e faceva investire dalle sue truppe Peschienfj 
primtì dal lago di Garda sino al Mincio sulla destra e <j| 
anche sulla sinistra del flume accerchiando ben tosto da 
lato tutti i forti esterni. 

Gli Austriaci tentarono nella notte del 50 giugno al 1.^ 
glie una sortita dalla fortezza credendo forse di sorpreail 
Piemontesi, ma venivano costretti a ricoverarsi di noci 
le mura di Peschiera lasciando molti prigionieri e gran 
mero di morti. Si posero allora a lanciare di continuo |j 
e notte una grandissima quantità di bombe, palle e rau 
congrève senza però recare il benché minimo danno ai' 
montesi. 

Tali erano le posizioni ed operazioni delle belligerant 
mate nei primi giorni di luglio, nel qual frattempo censii 
voli corpi italiani e stranieri si organizzavano nelle LegI 
ed in Piemonte, e la flotta disponevasi ad attaccar Veo 
allorché al quartier generale austriaco s' inalberò una baii 
di tregua per scambio di ufficiali feriti francesi con ( 
austriaci. 

In tale occasione Napoleone HI proponeva air Imperi 
d'Austria un* armistizio, e nel giorno 8 luglio veniva firm 
Villafranca la convenzione di questo durativo sino al 18 
sto, ed in un convegno fra i due Imperatori avvenuto a \ 
franca nel giorno 1 1 si stabilivano i preliminari di pace, i 

«r CoDfederazìone italiana soVXo V ot^^nria presidenza 
. Papa. 



CAMPAGNA d' ITALIA 155 

iperalore d* Aastria cede i suoi diriUi sulla Lombar- 
tperatore dei Francesi che li Irasmelte al Re di Sar« 

ciperalore d' Auslria conserva il Veneto , ma esso fa 
egrante della Confederazione italiana, 
listia generale. 
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Ohl 8i potessero raccogliere gli atti d'insigne valor 
generosità compiutisi nella passata campagna. Qua! b* 
insieme qua! sacro retaggio da tramandarsi di padre i 
uno con le memorie deiraustriaca nequizia, perchè Te 
lo straniero immortale duri. 

Ebbene, popolo, noi raccoglieremo molti di questi fa! 
insegnamento e scuola di valore, e pungolo a grandi < 

^% Durante il soggiorno di Napoleone in Alessandria 
ottuagenario per nome Flore, superstite soldato dei grai 
napoleonici^ presentò all'Imperatore alcuni documenti 
risultando gli atti di valore da lui operati nelle battaglie 
impero che non erano stati compensati, chiedeva dal nov 
ratore che riparasse la dimenticanza del suo glorioso z 
esaminati i documenti, mandò ad invitare il Flore a recs 
et vi andò accompagnato sino alla porta da' suoi parent 
ansiosi di sapere che cosa avvenisse, e quando fu al e 
Napoleone, questi gli andò incontro, gli strinse la n 
inosamenle; rallegrandosi con lui de^ fatti valorosi di < 
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. t!^UaiODiaDia irrefragabile i docomenti» e qaindi ordinò 
uresciallo VaillaDt di appendergli al petto la croce di cava- 
.deila Legipne di Onore. Presentò, poscia Tot! uagenario dece- 
a' generali ch'erano nella sala attigna e tutti lo abbracciarono 
fecero festa. Il buon vecchio non sapea come esprimere la 
gìpia e riconoscenza se non se piangendo ed esclamando: 
ì$téj à present je meurs content 

» Nella notte del 5 al 4 maggio gli Austriaci che troravansi 
jppati a Mede e Cambiò costrussero una batterìa al ponte 
I ferrovia presso Valenza» e verso il mattino del 4 aprirono 
riyissimo fuoco contro le posizioni de^ nostri sulla sponda 
ra del Po. Stavano, a guardia e difesa di quel posto r8.^ bat- 
tone dei bersaglieri e la 48.^ batteria di battaglia, che ri- 
fìto con coraggio ed inlrepidezza al fuoco nemico, per modo 
|.dopo tre ore di cannoneggiamento lo costrinsero a cessare 
ripiegarsi, dopo di aver sofferto considerevoli perdite. Dei 
si ebbe a lamentare la morte del capitano di artiglieria 
ìy che colpito da una palla di moschetto fu il primo a 
Ire il suo tributo alla patria, e la storia d'Italia registrerà 
•riconoscenza il nome di questo prode, il quale anche mo- 
la incoraggiava i suoi a battersi contro gli oppressori della 
|a. Nò è a dimenticarsi il caporale de' bersaglieri. Albini, il 
a ferito mortalmente trascinavasi ancora carpone sin contro 
i^ìio di terreno per continuare il fuoco. 
^.Ad eterna infamia registriamo il seguente fatto. Gli Au- 
ei aveano bisogno di far riparare la strada che da Tronzano 
\uf^ a Cigliano ed aveano ordinato al sindaco, sotto pena di 
le» che inviasse un migliaio di lavoratori perchè sgombrasi 
e rimettessero la detta strada in modo da non trovarvi osta- 
le artiglierie ed i carriaggi che dovcano passare. Ciò fu 
> eseguito, e già molti braccianti e un buon numero di ra- 
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gaui t di donne erano all'opera qnando essi si aeeorsero 
sere alUocati da' nostri che renlvano da Cigliano^ Allora sfi 
inaaaii al f ao>co qne' miseri e dietro questa barricata asiiN 
ehe faeeaao marciare a colpi di scudiscio e calci di fneitof 
Tetterò i primi colpi delle nostre artiglierie. Com'era be» 
rale primi ad esser feriti furono qnegi' innocenti, i qoali in 
numero rimasero malconci rotolandosi Mi proprio sangN 
grida raddoppiarono ad nna seconda scarica» ed i Piemonl 
accorsero allora deirorribile realità del sangue fraterno chei 
sparso. Esasperati airnltimo segno incrociarono le baio» 
furono in un subito addosso al nemico, il quale senza por \ 
in meuo prese la fuga» abbandonando sai terreno quelle i 
Tittime, di cui molti erano legati colle mani alle reni e 
altri miseramente mutilati. 

/^ Occupando gli Austriaci 11 Vercellese s' impadroniao 
nn signor Noè, fratello del direttore de' canali d'irrigaili 
Sartirana, per meno de' quali si può innondare tutto il 
«r Se volete salvar la vita a vostro fratello , fu scritto a qm 
timo, arrestate l'inondazione ». Per tutta risposta l'intre; 
patriottico funzionario diede ordine di raddoppiare la qn 
d'acqua già lanciata da' serbatoi, di maniera cbe interi dii 
menti Austriaci si trovarono nell' acqua sino al petto. Se 1 
patere straniero non dette compimento alla crudele minacci 
fu umanità o pudore , ma timore di non crescere il cune 
carichi che pesavano su di lui da parte di tutta Europa eli 

/^ Ecco un bel fatto che onora nella persona di un suo 
la nobile nazione ungherese, congiunta per tanti vincoli al 
stra. Trovandosi alio scalo di Alessandria un certo nuoH 
prigionieri austriaci, in seguito la battaglia di Magenta, 
tutti ungheresi, si vide ad un tratto un possidente ìomelliii 
rere presso nn sergente, abbracciarlo, stringerselo affettuosa 
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muto e baeiarlo e libaeiarlo più volte, ed essere qoindi eon^ 
ilo con altrettanta espansione di caore. — La ragione di fante 
Aioni era, che mentre la Lomellina era ealpesfata dalle 
tnstriaefae, la casa di qael contadino era stata pia volte 
t 6 mlnaeeiato esso e la famiglia di morte se non avesse 
Islrato qaanto venivagli imposto; ehe in ogni visita tro^ 
wttpre il detto sergente colle pistole in mano; che men- 
imiava e le appuntava al petto dei famigli, diceva sotto 
MM kmeré, non poìer far male, far solo cosi perchè star 
ntperiora ehe cosi comanda. E infatti non solo non fece 
nt reqnisl sempre il meno che gli fosse possibile per sa^ 
li fame degli avidi snperiori, non tenendo per sé cosa al* 
•— Dopo questi schiarimenti videsi il contadino ed il ser- 
sedersi al caffè in un fratellevole accordo da non potersi 
lere con parole. 

A Montebello, ventidne lancieri Piemontesi gittaronsi sovra 
di Austriaci stretti in carré. Essi sfondarono qoella mo- 
di baionette e tagliarono per messo i nemici, ma dodici di 
valorosi caddero morti, ed alcnni forano gravemente feriti. 
leHo Tommaso Morelli di Popolo fa tra i feriti; par, ritto 
staffe, continnò a menare tremendi colpi di sciabola, finché 
IBOTO eOlpo di bajonetta gli trapassò il ventre. Stramazzò al 
eontinnò a difendersi contro i moltissimi che volevano 
Immente trneidarlo; e tale e tanto fa il suo valore che alcnni 
||leggieri giunsero in tempo per raccoglierlo di terra, e cac- 
1^ 1 Mmici, trasportarlo in Voghera, ove spirò. 
\tt'B maggio furono spediti dne battaglioni di bersaglieri 
^viia ricognizione a Frassinetto ove si temeva che gli An- 
|idi gettassero nn ponte. Durante uno scambio di fucilate 
Pana all'altra sponda quattro bersaglieri spontanei si offer- 
• di raggiungere la riva nemica per abbruciarvi molto ma- 
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teriale da ponte. I loro nomi sono: Saino, Ghappaz, Ms 
ViUlini. 

Cogliendo un momento in coi le sentinelle austriache si 
ritirate, i quattro prodi si spogliano , si legano sul capo qi 
più fosfori poterono avere» e si gettano nel fiume abbenehè il 
sato dalle dirotte pioggie del giorno innanzi. Il Saino gionto^ 
pena alla metà, intirizzito ed affranto, miseramente aniie|i(| 
Vitalini, volontario lombardo, fu raccolto sulla nostra sj 
miserabile stato. Ma il Marino e il Ghappaz superarono felle 
il tragitto, ed afferrata la sinistra riva gettarono in acqoa \t\ 
raménta del ponte, abbruciarono quanto fu possibile coi 
mezzi incendiari che avevano seco, ma mancanti di acqua 
od altro surrogato non poterono distruggere il grosso matei 
Ciò fatto si rimisero intrepidamente a nuoto» e tornarono 
riva destra fra gli applausi dei loro camerata. 

Il colonnello ammirando il coraggio dei tre superstiti lai^^j 
una gratificazione: ma il Vitalini, che non aveva potuto segi 
due più robusti suoi compagni, pregò il proprio capitano dil 
pervenire la sua quota alla famiglia dello sgraziato Saino. 

#% Nel giorno in cui avvenne il fatto d'armi di Prassii 
uno squadrone di cavalleggeri di Saluzzo imbattevasi a i\ 
scOy sol terreno della Lomellina, in un corpo molto sopì 
di cavalleria austriaca. Una lotta molto ineguale fu sosl 
per ben tre quarti d^ora contro gli ussari ed ulani, cbe 
vano far prigiooiero l'iutiero squadrone. Il sergente Fisserei 
battè solo con parecchi ulani , sbalzò dal destriero un supt 
di questi, e dopo che gli mancò sotto il proprio cavallo, contii 
^JI^Hinace nella difesa, sebbene col braccio slogato, favorendoci 
^àl modo il ripiegarsi de^ compagni sopraffatti dal numerOi 
•^gli stesso potè sottrarsi con ammirabile destrezza alle Ui 
^lemiche. 
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p, Vn bersagliere nel medesimo fatto d'arme di Frassinetto fa 
o mortalmente da una palla al basso yentre. Voltosi al ser- 
1^ che gli era d^aecanto^ dissegli : » Mio caro> sono spacciato; 

ancora il tempo che mi basta per vendicarmi». E, spicca- 
lla baionetta in canna, uccise due croati, e cadde sa' loro 

K gridando Fiva il Rei 

la sallo stradone da Ponte Corone a Voghera^ il soldato Sa- 
del reggimento cavalleggieri d^ Aosta, mentre una pattuglia 
tri inseguiva alcuni ussari, si portava veloce a tagliar loro 
rata. Venuto alle mani con due di essi, il Savina combatteva 
par^giaibile bravura, di guisa che riusciva a ferire en- 
I i suoi avversari ed a condurne uno prigione alla gran 
ia. 

^f n capitano Piola Caselli, ferito al cranio ed al braccio a 

bello, fu in parte salvo dal suo secondo cavallo su cui era 

fti quei combattimento, e che visto ferito il proprio padrone ' 

esso pure ad un fianco, gli si coricò vicino respirandogli 

e facendo poi supremi sforzi per portarlo frammezzo ai 

quando potè rialzarsi. 

Nei dintorni di Confienza accadde un fatto che non si ter- 
per vero, se non ci venisse dato da buonissima fonte. Quin- 

croati SI erano raccolti in una cascina protetta da alberi. 

bersaglieri, avveduti di ciò s'appressarono e s'imboscarono 11 

; man mano i croati s^ allentavano dalla cascina^ tanti ne 

evano a terra morti; gli ultimi cinque si diedero prigionieri. 

1^, Bmilio Campar! di Milano, volontario nel settimo battaglione 
kàrsaglieri, fu premiato della medaglia d^argento pel fatto di 
eatro. — - In quella fazione, essendo morto fra le sue braccia 
foldato contingente che sapeva aver famiglia bisognosa, do- 
lo a beneficio di quella la pensione annuale di lire cento an- 
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nessa alla medaglia d^ argento. — Un'intera fan^g 
par la salati d^l Gampari, che Tha beneficata. 

^\ I Sardi, come sempre, si sono fatti onore gn 
pasttta campagna; alla battaglia di Palestre ebbero 
medaglie d'argento, trentasei menEìoni onore?oU e< 
moiioni. 

Il Re chiama i Sardi : Imiti piccoli brapi; ferit 
lasciano il campo. A Palestro un Sardo si slancia co 
alla conquista dei cannoni austriaci e cade avvitii 
cannone da lui preso ; e qnesU Sardi gli avete vedul 
coli e mingherlini per le vostre vie : vi avranno ai 
dere, eppure il loro coraggio è indomabile^ la foga 
resistibile inf|uei piccoli corpi; la devozione al He 
illimitata. 

^\ Ecco oia scena della battaglia di Magenta. 

11 ponte era squarciato per lo scoppio della mina 
avvallato verso la riva lombarda, gli archi erano abl 
da sopportare il passo delle fanterie. Sulla riva loi 
collocati 40 pezzi di cannone che traevano con veei 
bile a scaglia; Napoleone a cavallo in mezzo al fu 
alle sue truppe di assalire per quello stretto passagg 
nemiche. Ma le file delle compagnie che colla baioi 
tavansi a passo di carica sul ponte, erano recise crud 
mitraglia, e la strage giunse al punto, che incom 
stare Pincertezsa delP esito neiranimo di quei vali 
in mezzo alle grida» al moschettìo, al tuonar de'cani 
stridente della carica, suonata dai trombettieri e ta 
^ee echeggiante dei generali, che ripetevano: 

Quattro batterle di cannoni rigati dalla riva sarda 
^^>*lir6re i loro fuochi distruttori nel profondo dei b 
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sull'altra riTa, e aoa divisione sarda in quet ponto avendo 
ito il Ticino a Tarbigo, soppraggiungeva a passo di corsa e 
litavasi a testa bassa colla baionetta nel fianco sinistro degli 
\. In quel momento supremo due battaglioni di Zuavi in 
IM si slanciano silensiosi, in meszo al fumo» coU'armi abbas- 
eoo furia indicibile per quella stretta via di fuoco, balzando 
isso dei cadaveri accatastati dei loro compagni, e arrivarono 
Torso sovrumano al Iato opposto: in men che non lo si dice, 
i colpi di baionetta vengono trafitti i cannonieri, sono con- 
ile le batterie e rivolte contro le schiere nemiche. Le masse 
dei battaglioni alleati sopravvenienti si addensano. Al ter* 
orto la linea nemica esita , rallenta il fuoco e impotente 
il nomerò e l'impeto, ondeggia, si arretra, si rompe. Al- 
ita di fronte e di fianco, si rivolge in rotta per tutte le dire- 
senza udire la voce dei generali impotente a fermare quel- 
leoso disordine I Intanto reggimenti freschi si slanciano sui 
dei primi, P arligiicria volante si precipita ai lati, rompe 
joadroni nemici, e la fuga dei cavalli sperperati moltiplica 
infasione di quella scena di strage. LMnseguimento prosegue 
cavalleria francese ed è solo arrestato dalle ombre della 

l^ Biel punto che più la mischia infuriava presso la stazione 
ferrovia di Magenta, il corpo deli' ambulanza dava sollecita 
nel trasportare i feriti rimasti addietro. Uqa ritirata era 
a temersi e urgeva il trasporto di quegli infelici, che po- 
lo d' istante in istante trovare la morte sotto a'piedi decloro 
(imi camerata. Un'officiale si appressò ad un soldato, il quale 
inginocchiato d^ accanto il proprio fucile e avvolgevasi il 
^n il fazzoletto. Un colpo di bajonetta gli aveva passata la 
^lòistra; il sangue usciva a fiotti dall'occhio. 
Che fai qui? gli disse Puf fidale; presto all'ambulanu. 



144 FASTI DELLA GUERRA 

— AlPambolanEa? risponde il soldato sorpreso. E perchè' 

— H too occhio è perdoto. 

— Sì, ma raltro è ancor bnono. 

E il soldato, ieyandosi con impeto, balbettò qualche parsb 
desca. Era nn alsaziano. Trupngnatoil facile accennò cobqb^ 
energico ch'egli era tuttavia in grado di prender la mira. L^ 
ciale sorrise e s^ allontanò. L^ alsaziano prese la corsa, e a ti 
passi scaricò il facile. 

Un qnarto d' ora appresso, la stazione di Magenta era preÉ 
assalto; forse T ultima palla austriaca colpi nel braccio 8i4 
un soldato che faceva ogni possa per salire una [finestra. 114 
dato gittò un grido cadde per terra. Un ufficiale accerii! 
sollevò. i 

— Ah ! siete voi mio capitano, disse il soldato ch^era ap|i 
Palsaziano di prima. ^ 

— Ebbene 1 sei pago ora? 

Il soldato non rispose, ma volgendosi cercò il fucile, spÀ 
ménte Io prese colla mano dritta, e giuoco il mulinello con 
professore di scherma; indi sorridendo disse: 

— Non è che il braccio sinistro, capitano. L^ altro è ai 
ÒMono. 

Il capitano, commosso, meravigliato segui con rocchio 
valoroso. Ah I lo vide cadere un^altra volta. Doveva essere Pali 
Lo sventurato, il cui volto era coperto di sangue avea un'es; 
sione spaventosa, era stato colpito proprio nel mezzo del p< 

— Povero giovane 1 mormorò Tufficiale inchinandosi yerso^ 
Il soldato intese, ed ebbe ancora tanta forza da risponde! 

voce moribonda : 

— Capitano, non bisogna sapermi male, giacché se iofr' 
dato all'ambulanza, avrebbero colpito due altri, mentre coij 
g0^e fu proprio piombo gittato. Io doveva morire! 

^ l'alsaziano rese ruUimo respito. 
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c4«re di un tal uomo obe monenio si rallegra ingeiMiaipeiite 
Mf rio coraggio è non vede aolla pwnpria morie ae non del 
• aprecato, e due commilitoni salvi? 
pa QBa lettera di Roma, in data 16 giugno 4i Journal de 
$f logllamo il seguente aneddoto: Visitando Napoleone ile- 
UbigMivta, gli additarono uno zuavo che s' era impadrimito 
i- iMuidiera au^riaca, dopo ucciso il porta-bandiera e di co- 
lo del reggimento. L'imperatore lo richiese delta palria. Il 
.ripose ch'egli era romano di TrasteveiVy e che U suo 
tk guerra era Scamicia. LMmperatore staccd dal suo petto 
le della legione» e Tapplieò a quello dello «zuavo, nominan- 
BQgotenente porta-b«ndiera, a condiiione €V •egli apprenda 
ere. Scamiscia s"* era già distinto moltissìoio neljia can^- 
i Ciimea. — Suo padre vende aq{ua e limonata par le vie 
ne. Figuratevi la sua <x>nsolazione quando riseppe del figlio 
I decorazione. — 1 Trasteverini si sono uniti con lui ^ or- 
larono a loro modo una Isella festa. 
S ]K>to come all' attacco di M^^ta cadessero mortalmente 
EjU generale Espinasse ed il ayo ufficiale d'ordinanza te- 
JProidefort , ma non è a comune conoscenza come ai loro 
i cadesse ferito da due colpi di fuoco un altro compagno 
rode generale. Chi era desso? Il proprio cane che avea con- 
dalPAlgeria, e dal quale ben xli rado dlvidevasi, tant^eragU 
intelligente, affezionato. 

pportato Espinasse al vicino comune di Marcallo, ove dopo 
ore mori, non è a chiedersi se ivi, ad onta delle riportate 
; lo seguisse e se abbandonasse mai un istante la fossa^ove 
tamnlato. Cadeva il sole e sorgeva il mattino , ed egli era 
e. là colle quattro zampe protese più che poteva, come in- 
(56 difenderlo col proprio corpo , e cacciando tratto tratto 
\o entro la terra quasi volesse scoprirlo e baciarlo. Se non 
ìpagna d*Ualia, N^ 
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che le onorate spoglie mortali dei generale vennero, dopa 
che giorno della battaglia, dalla carità di alcuni sooi pareo 
sferite in Francia, ed il suo cane o non se ne accorse, o noi 
non potè seguirle. Levato però il cadavere, anch' esso sii 
Marcano e si recò alla stazione della ferrovia in Magenta 
lungi della quale cadde il suo padrone. Riconosciuto da i 
soldati francesi della divisione Espinasse, fu la di lui do 
istoria narrata a quegli impiegati , per lo che divenne réj 
delle loro assidue cure. Ora egli passa colà la vita, ma tii 
melanconica; Guarito più dalla natura che dalParte^ cu 
sciancato e non si muove se non quando sente il rumore de 
buri che accompagnano le truppe francesi che per di làrii 
no. Al loro battere egli corre quanto può al non lontano i 
del passaggio, ed ivi sollevati gli orecchi ed aguzzati gli s§ 
par che cerchi qaalcheduno che mai non trova. Finito lo i 
de'solda ti, abbassa la testa, e più tristo e più melanconico ri 
lentamente all' ordinario suo ricovero. i 

^% Gli Austriaci, sgominati nelle vicinanze di Varese, f\ 
di bel nuovo riordinati alla meglio sulle alture di Belforté 
qui vomitavano contro i Cacciatori delle Alpi il fuoco delle 
glierie. 

I cacciatori non esisinno un istante. Colle grida di rtpal 
Ha ! Viva Garibaldi — grida che incutono terrore nei ci 
quasi fossero una diabolica invocazione -^ salgono la costt; 
reno con fremente ansia incontro al nemico, gli precipitai 
dosso alia baionetta. 

É inutile dire che gli Austriaci dovettero abbandonare a | 
pizio bella buona posizione , lanciando come al solito l'ili 
racchetta, il saluto dei vili fuggenti. 

Dopo ciò non ci farà meraviglia che i Zuavi abbiano appel 
ìoro emuli con giustizia generosa: la cavallerìa a piedi. 
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Ddere credibile questo fatto che ha del prodigioso^ bi- 
e a mente il superstizioso terrore dei croati inverso i 
i. Secondo essi: li zi9ilidi Garibaldi star tutti diaboli: 
i il gran diabolo, Diceano zivili, perchè credeano fer- 
che Garibaldi avesse la magia di far militari quanti in- 
star divenir bon soldato e piccolo diavolo, 

ospedale di Como fu estratta ad un ferito cacciatore 
una palla nemica /che s'era conficcata in una parte 
del corpo. L'operazione che riusci dolorosissima , non 
abbattere lo spirito del valoroso ferito; il quale disse 
ì al chirurgo: -— Conservate, vi prego, quella paUa^e 
IO tempo restituirla a chi di ragione. 

pitano De-Cristoforis è una delle vittime deplorate nei 
ai di San Fermo e San Salvatore. Dotto della scienza 
I autore di un' opera strategica, che speriamo vedere al 
pubblicata ad onore dMtalia, a memoria e Rimpianto 
intelligenza a delP alto cuore, che ora non sono più, 
-èva tra i primi sotto il vessillo tricolore del Piemonte 
aniente combattere, egli gii benemerita dell' armi ita- 
juarant^otto, e tra primi era sortito a battezzare del 
e la santa guerra. — Ma Iddio terrà conto di quel san- 
ròpiziare l'Italia. — Innanzi di chiudere gli occhi per 
*asmise ad un compagno la sciabola, e gli disse : 
«gnala a Corti e digli che. religiosamente la rimetta 
ai mia madre. 

A levò un anello che invia a persona amica , e cinque 
pò era morto. 
re gli fe^ i funerali trepidanti per gli altri suoi figli. 

a perdita dolorosa è quella del giovane Battaglia. Chi 
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lo conobbe apprezzò le soe doti nobilissime; era degno i 
Giacinto Battaglia» nome assai caro fra quelli che onorano 
atro paese. Voleva segaire le orme paterne, consacrandosi j 
Irò e già ne dava an bel saggio nella tragedia V Oljgiato^ di 
dida fattura poetica, e di tal concetto da non poter uscir 
stampe e da meritarsi il sequestro della polizia. Alcuni mesi 
della guerra egli partiva alla volta di Torino per farvi rapp 
lare la sua tragedia, che certe vi avrebbe avuto un Mteml 
fesso: ma ecco altro lo distoglie, la iguerra il'a9nsiiaia*vki 
causa sanfta lo appella, ed egli v* accorre. 

Vittima predestinata non si fe^ attendere: iioaBi «a sagmi 
sentimento lo avvertiva della sua fioe-vioiwi, ^ma non ai i 
correndo sempre innanzi, pareva ricercasse la morte glorie 
ritalia: e l'incontrò improvvisa, ma pur aspettata dal suo 
presago, e già fattosi al pensiero deli' estremo sacrificio. 

Oh 1 anima benedetta, che tu sia memorata in fino alle i 
età dagli Italiani.; che il tuo nome mestamente si mormori 
nostre fanciulle: che tu sia assorta, anima benedetU, in ffi 
xonale de^ nostri eroi e de^ nostri martiri. 






'Bi quasi tutti od almeno di molti garfibaldliii leriii i 
ferma die non dimettessero dalla pugna, ma 4ragliacuti4 
avessero cuore e mente da proseguire mn che loio Mg|i 
polso e le vita, in proposito si racconta di tale» che ferito il 
coscia e caduto stramazzoni , tirò avanti •colla stessa vivaM 
colpi, non cogliendo mai in fallo; ma esposto sempre più 
mira nemica, impedito compera di muoversi, fu novellamest 
rito : e tirò ancora avanti sino al terzo colpo che gli giansei 
tale; sicché arrivarono appena a tempo di raccoglierio spi 
6 trasportarlo. 

0% Un cacciatore delle Alpi spintosi con troppo ardore 
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balie di Ponte Molinello contro il nemico , perde T equi- . 
I rotolò pel pendio. L^aspettara a pie della balia un croate 
aiofietta , pronto ad ucciderlo appena gli fosae cadalo in-* 
ramortito. Visto il pericolo, un sno fratello d^armi prende^ 
I coI(a sua carabina il croato e Io stende morto al snoki^, 
h il cacciatore in luogo di cadere in mano del nemint» 
Ifoprio a coricarsi snf corpo di. Ini. 
ìnt IVatello , gli gHd» ^W alto il feritore, 
fra^ df ctrore , gli risponde , e grasie che m^ HI* prep a ralo 
no cuscino per n'parave la lo(la4 

. San Fermo, nn garibaldino si trovò a un tfatfti<eircnnAto 
troati ; risolse difendere sina alPesbwmo Fonore italiaft»^ 
» Vnmt dbpo r altra sette ferite, e pia ne fece;, lottò- otft 
Ifsperata, con furore dMtaliano» cbe ha bisogno d^ aanguiBi 
I croati pnre inferocivano; non sembrava leto posaibilie 
I i^gesser coniro setta, e nov yoleano darglielai vintat. BfA 
le fòrze delP eroe già mancavano, sopraggiunse uè ple- 
I fratelli , e i croati st dtedero alla fuga;. 

bene memorare i fatti delP austriaca neqnìxfa. Quandi^ 

rientrò in Varese si fé' consegnare molti ostaggi, tra' quali 

iftor Giuseppe Monico. Costretto quella Jena , tra le peg^ 

B l^Austria inviasse in Italia, a precipitosa foga, si trasse 

negli fnfelicf, e non è a immaginarsi' itvfaggfoebe fecere 

le a Lodi. Giunti a Lodi furono sottomessi afta fUst^ùh 

sMntfmò foro* cbe il domani sarebbero fncHati. Le son 

ieaCe cbe banno il merito di non sorprend^e pfA e cbe 

iono nemmeno ad accrescere 11 nostro odio condro la do- 

le atlranlera, percbé veramente non si puòr odi\ire megHo 

quel cbe noi odiamo adesso; ma servono nroHO'bene ad 

re l^uropa su quel goyerno, cbe ancor jerl s'osava* daRar 

Kla appellare mite e paterno. 
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^\ La stessa Jena , ruggente di rabbia , per la.fia 
sosplogevano a precipìsio la paura, commetteva erro 
l' Aaslria, ehe è tutto dire. Dava ordine s' occidesser 
capitati a caso inn«inii a lui, e diedero il rifiuto. di 
tante di commettere un simile assassinio » eroicame 
metteva egli stesso. A Seregno restavano assassinati 
d'anni 25, e Luigi Giudici» d^anni 95. A quel cimit 
epigrafe» la quale conchiude: «t FraUlli italiani f 
qvesHmarHrij sparso dall'austriaca nequizia, vi ria 
una patria e una famiglia da difendere, »f 

^\ Durante la presensa degli Austriaci in Piemo 
austriaci sul Lago Maggiore davano opera a recare 
paesi situati sulla sponda sarda; ma ovunque trova 
giosa resistenza. Le popolaaioni risolute a resistere v 
chiarono energicamente profittando delle forti posisi 
in cai si trovavano e ad esse aggiungendo ne^ luoghi 
barricate ed altre operis di difesa. Le guardie naiio 
laggi delle vicine montagne accorrevano in gran humej 
la sponda del lago e rafforxa?ano gli armati che quiv 
Ad Arena appena fu visto un vapore austriaco , si s 
campane, si battè la generale e la guardia nazionale 
sione in armi furono al lido: fecero altrettanto ad A 
ambe le sponde si apri un vivissimo fuoco sul vapon 
spendeva con i suoi cannoni a mitraglia che ucciser 
qn giovinetto. Della ciurma del vapore se ne videro e 
chi ed il legno fu molto danneggiato. Intra , che ave 
stati cannoni dietro parapetti formati di balle di cote 
visita dal Ticino e fu costretto a ritirarsi. Il RadU 
tossi il giorno 26 innanzi Canobbio con bandiera 
avansatosi alquanto cominciò a far fuoco contro V . 
fortunatamente era guarentito da opere, di difesa , p< 
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Me armata appostata potè rispondere energicamente ed al- 
mare il pericolo. Intanto que' di Canobbio passarono il lago, 
presero il posto austriaco di Macagno facendo. prigionieri, in 
» quanti vi si trovavano a difenderlo: sul conquistato terreno. 
DD.nn cannone appuntato verso il lago dominando cosile dne. 
le e prendendo il vapore stesso fra due fuochi. AlPindomani 
•ero. il Ticino ed il Radetzky^ che aprirono nn, fuoco vivis-^ 
di. bombe e di granate contro la città. La guardia nazionale*. 
ttrdia di finanza diretta dal sno. bravo commissario, i volon- 
she quivi trovavansi risposero mirabilmente, mentre. i dae. 
li cannoni di proprietà privata che erano postati l'uno a Ca- 
lo e Paltro a Macagno incrociavano il loro fuoco su i vapori. . 
palla di uno di questi cannoni colpi la prora del Radetzky , 
Ho lo danneggiò tanto che faceva acqua. Cinque o sei mari- 

f raserò feriti ed il capitano al primo fischiare di una palla 
ibina saltò sotto coperta. Il fuoco durò circa. 5 ore ed ì 
furono costretti a prendere il largo. Un medico lombardo, 
leo, ch^ebbe molta parte alla direzione della difesa, fece 
||i di valore. La popolazione era entusiasta e decisa a resi- 
lesino airnltimo, mentre che la banda del paese suonava Taria 
lire : Daghela avanti un passo» A varie granate vennero tolte 
Kiccie prima dello scoppio, come facevano i Transteverini 
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% I nostri lettori non avranno tlimenticato, fra le memorabili 
H dell'esercito italiano in quest^ ultima breve troppo, ma 
bsa guerra dell'indipendenza italiana, il combattimento av- 
ko la mattina del 16 giugno a Treponti verso Castenedolo, 
liei a sette mila Austriaci comandati da I3rban e circa 800 Cac- 
irl delle Alpi sotto Garibaldi. Fu prologo della grande bat- 
ti di Solferino, come splendidi ed audaci fatti di Varese e di 
H precedettero le memorabili giornaU 4\ V^^'sXt^ ^^^^^3K^^^ 
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Ofnano ricorderà che nel calore della miachia «na falaa| 
dna treeeaiO' Gaceiatorl delle Alpi si spinse iDnanii nel tei 
occnpatd dal nemico da rinsoere aoeerehiati da forte ceri 
Austriaci cbe parerà dovesse slrifolarll lotti come un retro ii 
mortaloi Fa ona fotta terribile di «no contro venti. I nostri e 
dlvenoti tanti leoni; non cedevano mai, ma pannavano sempn 
riti, morenti, afiTranii dalla fatica,, «oproffatti dal namero. Ff» 
trovava^!' il colonnello Th&r, die ardente ed intrepido si « 
per il primo tra le fila austriache facendo strage di loro. 8i 
vide del pericolo e con rara fermena e sanile freddo,, he 
gravemente ferito ad on braccio, che veanegli in seguito ai 
tato, cercò riordinare il piccolo drappello e battM>e in ritirata^ 
faccia 9 il ferro sempre rivolto al nemico. E il drappello daf| 
fa salvo, a tempo soccorso da^ colonnello Coseni» che, avola 
tore del fatto, accorreva, a piedi ed alla testa della sua lc|i 
alla riscossa. Però alcani sostri valorosi giovani , caddero pÉ 
nieri degli Austriaci^ qoasi tatti feriti. Giovanetti erano di 
ai 48 anni, defla faccia simpatica e dallo sguardo fiero. 

Tredici di questi prigionieri alfine restitaiti alla patria n 
ta, narrano le loro peripesle con voce calma e sguardo S0 
Da loro apprendemmo i mali trattamenti soilertr ed altre p 
colarità interessanti. 

I mali trattamenti erano tali che si decisero a cbiederi 
grasia di essere fucilati. 

Eran chiamati canaglia, ladri. Ad ogni passo veniva loro ripi 
che sarebbero stati fucilati od impiccati il mattino sussegaei 

Un austriaco, additando ai prigionieri una forca, disse: 

-" ficco ciò che vi è serbato. 

£ Tun di essi fieramente rispose: 

^- 1 nòstri fratelli impiccheranno voi pure, e ci vendicher 

^ questa risposta l'ufficiale che comandava il distaccan 

^i'hco soggiunse: — Domam non i^w\«t^\ft ^\^ «ìì^« 
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rono condotti ad Urban, cbe li trattò più umanamente. Or- 
•ebe fosse d^o lorQ da mangiare e da bere. Poscia si feee ad 
nrgarlì : 

' Quanti eravate?... Erarate Francesi* e Piemontesi nniti? 
' I9on erayamo cbe nn migliaio di Cacciatori delle Alpi. 
kfingannavano, poicbè dalle relaxioni ufficiali risulta cbe il 
ITO non oltrepassava 760. 

É impossibile! rispose Urban, voi mentite. Non worcsto pò* 
^ar dò che faceste, con si poca genie. 
I alla stampa dì denunciare alPindegnasione degli oneali di 
le nazioni e di t^tti i partiti, la viltà e la baésessa austriaca 
P vendica contro inermi prigionieri delle umiliazioni subite 
topo di battaglia. 

anione di Urban snìV impossibilità di fare con un migliaio^ 
Kini ciò cbe fv fatto, con inferiore forza, nella mattina del 
Ifno a Treponti , è molto simile a quella di Vittorio Baia* 
, che diceva giorni sono a Bergamo a molti ufficiali dello 
Baggiore di Garibaldi, cbe quel combattimento era staio uno 
i. splendidi della campagna, e cbe daUe relazioni erasi pch 
snicarare cbe gli Austriaci, ia<graB numero al di là d^la 
fna, avevano avuto rinieuzione, in quel giornOi di tentare 
iteco, ma ebe, incontrando usa tale resistenza^ credettero 
iD4ro Tarmata franco-sarda , pronte a piombare su essi; 
i si ritirarono dando P allarme; di modo cbe, nella notte 
ite, tutto quel terreno fu da loro sgombrato. 
MB* giudicare diversamente lo ardimento e la intrepldiià 
urne centinaia d'uomini i quali, attaccati al^mprowiso, non 
di respingere 7 a 8 mila uomini,, come risolta dai bollettini 
li^ li perseguitano per tre o quattro ore a più di tre miglia 
nto delPattaccOi prendono cinque posizioni, e non si arre- 
isolati e lontani dal soccorso del \oto <^\iftìL ^i^^^i»^ ^^ 
pò à*Mrmata aastrìaeoì 
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Fra nomerose ed. eroiche vittime di questa giornata, il pi 
reggimento ebbe ift9 uomini fuori di combattimento, tra 
ognuno amaramente ricorda il maggiore Bronzetti, che GariI 
cììì9imaiy9i il prode dei prodi; e con orgoglio accenneremo di n 
alla ferita di lin cavalleresco straniero, il colonnello Thiir, 
ora non è più tale in Italia, avendo avuto da ultimo le lettei 
naturalizzazione, già firmate dal suo sangue sul campo di b 
glia di Treponti . . 

^% Garibaldi indirizzava al prode colonnello ungherese ' 
la seguente lettera; la riproduciamo come documento di so 
rietà fra i due popoli: « Carissimo amico! Il sangue magian 
versato per Pltalìa, e la fratellanza che deve rannodare i da< 
polì neir avvenire è cementata — quel sangue doveva esse 
rostro —-.quello di un prode! Io sarò privo di un valoroso > 
pagno d^aimi per qualche tempo, e d'un amico; ma spero 
dervi presto, sano al mio lato, per ricondurre i nostri gk 
soldati alla vittoria. 

' «% Veramente degno di speciale menzione è V eroismo di 
die incomparabile prova il giovine bersagliere Luigi Martfa 
nella memorabile battaglia di Solferino. 

Colpito il suo tenente dal piombo nemico, guidato il Martii 
da sommo coraggio si getta innanzi ai suoi commilitoni, assual 
il comando, e colle grida di patria e di re si avanzava intitj 
Véfso ^inimicò. ^ 

Cosa mirabile! Circondato il bravo soldato da otto Austriaci) 
solo ebbe egli iforza di liberarsi, ma ad uno ad uno chi uccisa 
ferì, ad ogni colpo facendo evviva alPItalia, ai bersaglieri, a II 

Le palle nemiche gli perforarono l'assisa ed il cag[)peno, 
tendone la persona. incolume. 

/v 11 sergente Vigna della 7 batteria, divisione Cucchiari, i 
^iUiglit( di 5QÌferino ebbe una pa^Wn li^V^eatt^» che però lfl| 
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lente. — Dopo un istante un'altra palla gli rompe l'indice 
lano destra. Mentre cerca* di tagliarsi via il di to che ancora 
I dalla pelle, una palla di cannone s' incarica dell' opera- 
ortandogli via Tintiero braccio. Due artiglieri accorrono 
•tenerlo e per portarlo alP ambulanza, ma egli li respìnge 
iponendo di ritornare ai pezzi. E da solo si trascina in un 
icino, dove ricevetti i primi soccorsi. 

fn Zuavo andava facendo le sue perqi^isizioni al campo di 
ia di Solferino; frugando nella giberna di un soldato del 
entp Sigismondo, vi trovò di molte cartuccie, ma tutte senza 

he è.ciòl dice lo Zuavo fra sé: e, fatto curioso di cono- 

I ragione della cosa, scopre che quello era un povero sol- 
ilìano Siotto le assise delP Austria, il quale per non ferire 
tori deUa sua patria avea levato da ogni cartuccia il piombo 

e scoperta lo Zuavo ristette, versò una lacrima suirinfeU- 
Finto da. ammirazione per lui, cessò sulPistante dal fare 
cerche sul corpo, quasi temesse di profanarlo. 

'hytì un istante, in cui Tesilo della* battaglia di Solferino 
a incerto. Dallo sforzo dei Piemontesi contro San Martino 
^ya la vittoria, l nostri bravi soldati più e più volte erano 
airassalto :già cadevano non d'animo ma di forze. Quand^eccC 
rsi in mezzo alle fila il nuovo caporale dei Zuavi e col pi- 
dito, che gli è pr3prio, gridare: Fieu^ a 9enta die San 
^ 8^ no a'n fan fé San Martin a noui! 

^a parola d^ ordine dell'esercito austriaco prima della bat- 

II Solferino era Milano, 

ì la battaglia la parola restò la stessa, ma un po' scombus- 
dairnrto degli Al/eati mi là no. 



11)6 FASTI DELLA GUBIIRA 

^\ Diamo il seguente couplet^ che ci par bello e spirlf 
Les AalWchiens à Hageota 
F'ureot battas i eonps de triqaes ; 
Ils ont re^o, près de Folta 
Plasiear décharges él6ctri<toes. 
Les Aotrichiens près de Fàlia 
Devaient bien s^atlendre à dies piles : 
Ce D'est pas à Ga?riana 
Qu'iU ont troa?é des termopyles. 

^^\ Accadde a Genova nn episodio straziante. Alla stafion 
ferrovia nn giovane ufficiale scendeva dal vagone, scortato 
guardie; la soa fisonomia espressiva, simpatica, interest 
astanti, fra cni era una giovine e bella, anzi angelica sign 
partenente al Comitato pei feriti. L'officiale, con passiy tm 
cogli occhi torvi e le braccia tese in atto di chi minacci 
incontro ad essa, e le grida: E vous madame^ ne regrettèi 
malheur de to pcoivre Fenise?! 

La signora rimase talmente colpita da qnenis commotei 
role, pronunciate con tanta fbnsa, che cadde tramortita, e 
quindi assalita da'si violenti convulsioni, che fa necessaj 
spostaik a casa in portantina. 

L'uf filiale venne recato al manicomio. — « Era impanito 
nunzio della pace 11 
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e a Napoleone III.— Entrata del corpo di Mac-Mahon in Milano, 
signore Milanesi. — Il Re e rimperitore entrano nella capitale 
rda. — I fratelli abbracciano i fratelli. — Memorabile proclama 
toleone HI ai popoli italiani. — Breve commento al proclama » 78 

CAPITOLO XIV, 

nel 4848 e 1833. — I Cacciatori delle Alpi. — Carlo de Crlstoforis 
) Calende. — Combattimento di Varese e S. Fermo.— Garibaldi a 
a Lecco, a Bergamo, a Brescia. — Assalto del forte di Laveno » 88 

CAPITOLO XV. 

aci si fortificano a Melesrnano. — I Zuavi, come sempre, fanno 
i di valore. — 11 cimitero è preso d'assalto. — Il borgo è con- 
io casa per casa. — Perdite degli Austriaci e dei Francesi. — Ri- 
nse ai Cacciatori delle Alpi.— 11 principe Napoleone in Tosca- 
io proclama. — Gli Austriaci si ritraggono oltre il Mincio . » 93 

CAPITOLÒ XVI. 

al li alo s'avanza paraleìlamenle varcando l'Adda, il Serio, l' Olio. 
Idi si spinge a Brescia verso Lonato. — Combattimento di Rez- 
Treponli. — il Re e T Imperatore entrano in Brescia. — Avvisaglie» 100 

CAPITOLO XVII. 

rdia redenta. — La gioventù accorre ad arruolarsi. — Bella con- 
dì Brescia. —La madre di Tito Speri a Garibaldi. —Il Trentino, 
jveri Veneti. — 11 Piemonte » 104 

CAPITOLO XVIII. 

espira. — Parma scuote Tabborrito giogo. — La Duchessa fug- 
Modena festeggia la sua liberazione : in Parma e Modena ricon- 
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oonfirmata adenciulafmo di popolo l' unione al Piemonte. — 11 1 
nato» Farinl. — La Toscana 

CAPITOLO XIX. 

Dimosirazioni in Roma. — Gran feste tn Boiof^a. — Gli Austriaci 
brano Ferrara.» Gli Anconitani. — Il moto delle Romagne prcpai 
Eccidio di Perugia 

CAPITOLO XX. 

Cose di Napoli. — Dimostrazione per la vittoria di Magenta. — Nuovo 
stero. — La Sicilia manda volontari. » I funerali di Ferdinando 
» li figlio di suo padre, — Memorandum degli esuli Napoletani. 
Francoflco iia paura. — Sedicente amnistia. 

CAPITOLO XXL 

Piano degli Anstriaci. » Ripassano il Mincio forti di 270,000 uomini, 
armate s' incontrano in più punti e improvvisamente. — La t 
il cimitero di Solferino sono Drem dVkSsalto. — Anche le altre 
zioni sono prese alia baionetta. — Battaglia di San Martino. —I 
valore dei Piemontesi. » Pace di Villafranca .,_...., 

Fasti della Guerra , 







